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DOMENICO AUGUSTO' BRACCI. 

Il principali oggetti delle dediche Tono le piti 
| volte l' intcrcuc , e l'adulazione, quindi av- 
, che dagli avveduti Lettori fi trapaf- 
11 (ino lenza curarle , Ma quefto tributo , che 
/'offro» ficcome franimaio dui fentimen. 
co più nobile, e più vivo, di cui debba an. 
dar gloriola l'umanità j che altro non è alla (ine, clic una 
dovuta riconofeenza de' benefit j , perciò mi lufingo' chef*, 
ik da voi con maggior favore accolto, e gradito. Quella 
virtuofa inclinazione d'un coiì facro dovere è l'unico feo- 
po propollomi nel confacrarvi , Nobilitimi , e Gì ne rodisi mi 
PROTETTORI, le prefenti mie Letterarie ricerche . Ahi 
fc la voli ra i ricompaia bi 1 modelli a non ripugnaile , con quin- 
to piacere io porrei in fronte di quello Libretto il dolcif- 
fimo,e grato nome di ciafeuno di voi, onde il Mondo po- 
lene apertamente ravvi fa re a chi per più legna la ti atti di be- 
neficenza io viva; obbligato ; mai Voi no» avete d' uopo del- 



le mir Iodi i effondo aLbailanza noti non (blamente nell'Ali- 
gufta Roma , ma ancori in quella mi» inclita Patria , nelle 
quali por le voilre rare, e fublimi qualità fe ne ammirano 
i [aleuti, il merito, la bontà, il cuore, come gli ornamenti 
più cospicui , e più Angolari . Perlaqualeofa ancor Tenia no. 
minarvi fon ceno, che ognuno a cui fon manifefte le mi- 
fcrabili vicende, nelle quali la difgrazia mi ha involto, non 
ignorerà con quanta grandezza d'animo m'abbiate compa- 
tito, e follevato nel colmo delle mie anguille, e a voi dark 
i gloriofi titoli di veri amici della virtù, e commenderà il 
mio pcnlìero di fervire con quella offèrta nel tempo fteffo 
alla gratitudine, ed alla prudenza . Anime iliuftri d' Enea, 
Silvio Cardinal Piccolomini, e di Monfignor Gaetano Forti, 
che ne mìei difaflri mi porgefte gencrofamenie la mano, 
Voi che troppo preflo il Cielo involò a i vantaggi di Ro- 
ma, ed alia gloria delia Tofcana , Voi che poffo nominare 
fenza timore di efporviai colpi della maldicenza , e della in- 
vidia , Voi, (he fiere adelfo in quei fortunati luoghi , dove 
il compiangono le baffe, e vili pafsioni umane, Voi, clic 
vedete fe io abbia meritati tanti infòrtunj , gradite , che non 
tacendo i vollri nomi io onori in quelle carte tutta la vo- 
Jira memoria immortale . E Voi intanto Magnanimi miei 
PROTETTORI , lumino!! efèmpj della Sociale pietà, che 
in Roma, e in Tofcana per eccellenza d'onori, e di virtù 
rifplendete , degnatevi d'accogliere queir* mia Operetta, va- 
levole a confermarvi nel benefico proponimento di conti- 
nuarmi il voflro potente patrocinio ; mentre io unicamente 
m' impiego twll' eternare i fentiraenti della mia gratitudine, 
e malgrado gl'infuliidell'avverfa fortuna non m'abbando- 
no ad una trilla indolenza; ma. con 1' applicazione agli e- 
ruditi fludj procuro di meritarmi fempre più i voflri favo- 
li > e )a toJIi* efficace benevolenza . 

PRE- 
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PREFAZIONE 

Da Lcggerfi. 



NA itile coguirìani tra le itale fii utili % the 
fi traggono dall' Antichità , fi è fatila ebe il- 
laftra V Ifioria , e le ielle Arti . Il fiagolarifji. 
no monumento , fu cai prendi a fcriveri . il 
fii fregiatile nella fan ffecie di attuti van- 
tar f offa V Baro fa tutta, i una dimaftrt^i one 
evidente dilla -verità di! mio ejfanfo ; falche • 



ia fatti ci forgi occafiam di ffargtrt di •vini Utt ana gran 
j arti della Utoria dtl Secolo quinto , ed infieme ti ferve di ri- 
fravi, tic in Ravenna, refidentM aliar principale dell' Italia y 
non era del tatto perduto in qae' baciari Secati il genia per 
U belli Arti . Non ì tali però" aititi* prexiofa tvanr» , c le, 
da fe fiejfa , e fenxt altri aiuti ti fammi ni Ari in tempi lì bar* 
bari notizie bafttati ad illuftrart il nome, e le gefitt de' Sog- 
getti in ejfo e fprcffrvi ; mentre mi i convenuto urtare, r la- 
tin, t ordinari tante divirfe , t disparate loft, fparfe qaà 
i là ne' SS. Padri, negli Scrittori della Storia Bizantina^ 
id altri tri. per fornire quefio mia libretto d' utili materiali ; 
E poiché gli Scrittori di qaii tempi perlopiù fono foto atenra- 
tit * bini ffeffo fi contraditono : quindi mi è convenuto di 
tonfatami giuramenti alcuni , altri di conciliarne fra di hr» . 
Si io mi fona ofpo&o in titani luoghi al Muratori , ebe poca 
«auratamente farla d' Ardabarie , e <F Affare nei fuiì An- 
nali ■ ni è fiato già per capriccio di detrarre alla fama di 
qaifio immortale ornamenta dell' italiana letteratura ; ma ftr 
render itati i Leggitori di quel fui libro tfparfi per ti maai 
di tatti | e tontribairne in qualche eroda alla perfezioni. 

Non dubito citi qualche Cinico Critico vi traverà da ri. 
prendermi , / ferft tverà qualche notizia frettante tilt fimi- 
'glia Ardtbnria , tbi non fi inverà in saetto libro : Mi i gin. 
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» PREFAZIONE. 
fi, Giudici, che afcranno le hiUncit di difcreta umanità ernie, 
feeranna , cb.- in bo fuffiuentemente adempito it mia intenta , * 
(bi quegli ifltfft Critici non avrebbero mejfo- infieme tante par. 
titolarità fif'ro tal, Soggetti , quotile iò Ut bf, trovate t di- 
fpofie. * >■ ~- v i t X u.l ..- „ -j 

Non mancheranno altri fe.veri Cenforì , chi diranno che io 
mi fono velato d.ffondere fovcrcbta'ne-itt. Bella Ifloria dilla., 
navone Alata , di cui era originaria la famiglia <? Ardabu- 
rio » e {opra i faggetti della medejima . Ma. fpera ebe aJichr^ 
in qnefio avrò de' difenfari , i quali faranno- paiefe , che noi 
Jìamo malto privi di notiti* intorno a quifla «ariose dì Bàr- 
bari , e che il celebre Wolfùngo Lazio ult fio libro delle mi- 
grazioni de' Topati barbari, come fono i Goti,, ì Vandali, / 
iuevi te. ha Iralafciate di parlare della migrazióne di qaeflì 
popoli ,. i quali fiorirono per gran tempo al pari degli altri ne- 
gli onori , e cariche Sii diflmte dell' Impera . Qaindt effendi 
ciò coerente, al mio figgetto mi i giacinto di deferivere breve, 
nenie It lori fonazioni , vicende,, r migrazioni. Per quii* 
fot the. (pitta a i noflri terfosaggi, meritavano ben' effi, ebt\ 
le loro impreft militari , e le loro eroicbc virtù f afferò wtffk, 
in quella luce , della quali li grandi Eroi fon» mehlcvitt nel- 
la memoria de' Tofleri.. 

Sr io bs mcfcolato. ancora in- quefl'a Operetta dilli- riffe/fio, 
ni politiche , n' è flato: I' aggetto di render più che 'fia poffìbi-. 
le la lettura nino tediofa, ; giacché m è ■ fiato a? uopo d' ufar 
molta, criticò per Confutare i e conciliare gli Scrittori ,*il eli 
bcucfpcjfo cagiono noja a". Littori.: ■ ■ .': ■- " ' ■ 

Del rimanente, tutti iCritiii dovrebbero i feconda le tara 
rispettivi facoltà, e fecondo i proprj fi'adj , dare-', l ' loro- diftp. 
infunato giudizio fopra 1' opere altrui . Altrimenti vanno in- 
contro ad hu' evidente pericolo d' effer pofli in ridicolo dagli 
intendenti 'dì quelle facoltà , di cui auefl' ifiifi Crititi , /inani 
tuaque pretendano di fapir poco meno ebe tatto , ne fono irat, 
fpefìo affatto digiuni . Coti appanto. accaddi ad nx antico Filo, 
fofo,. che fu meffo in derisone dal famafo Annibale, perciocehi 
Voleva farla da (piritofo col parlare: a li gran Generate deU 
1' arte dello gmrra, quando m vita fua no* filamenti non* 
avia giammai_ veduto un campo di battaglia , ma nemmeno fa- 
piva che cefo' /offe 1' arte militare , Tattacià diritta bene fpyf- 
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.. . . . p.R F. FAZIONI. , 5 

Jo la un' invidia maligna, id amtiziofa, comi fu quitta di 
Pompe, dt Calavi, « di detrae contro Ce/are, il quali fù 
tefiretto a fcrivir frinitatene pir ìfcofriri U falfi ledi dati 
da Ciceroni a Catene . 

£' cofa -vergogno/a tlt i Letterati fieno gelofi dell'altrui 
falere , indi ufiao dilla malignità , e maldicenza con i -laro e- 
guati . Co/a gaadagnono ■eglino coli' ingiuriarii ? Awilifcoto 
la Letteratura , la quale fletta a loro fleffi di fofienere , e covftr- 
vare femprt in fomma Jlinta . 

Mi fi fermata un li fatto genere di Tre/azioni ; giacché 
fer due motivi mi fono a quefto indotto . il fimo ji è per pre- 
•venire alcuni poto ifpirti a non prefiar fede a certi creduti 
Letterati, the quantunque nuovi quefi del .tulio ntili antiqaarj 
fiudj , furlana tuttavia , e decidono , non altrimenti ebe fi fof- 
fero /cefi tea tali fetenza dal Cielo . V altro perchè io ficjfo 
bo fatto la srifta esperienza di quejlo altrui gaio mordace, t 
mi giova riparlarne i' accafione , < la Storia . Il i'ig. Abati 
Winekilmaan Filologo di gran nomi , ma non troppo tfpirto , 
Antiquarie? in una fua opera intitolata ; Deictiption dei 
Pierre* Gravìes du feu Baron de Stolch, nelle attaccarmi 
fopra la min Opera degli antiebi Incifori in gemme , e cammei, 
la fatile e da gran tempo terminata, -e da i Rcvìferi Deputa* 
ti riveduta : [ebbene per una grande , t continua maligniti di 
fortuna non fi fia potuta ancor pubblicare ; fpero ■contattata 
di patirla Mlecitamtnte dare «Ila luce . Quefio fcrittore per. 

_ r 'Veduto il mio libro , indovinando per dir 
idee, che allora non erano per anco del tutto fer- 
tili amia mia menti, a pag. \66. della nominata -defcri^ieni 
delle gemme di Stojch dice: Paté de verru piifc d" une Sar- 
degne du cabinet duChev. Vettori (0 ài Rome; fragmenr. 
11 ne contiene que les deux jambes juiqu' a im-tuilTe ivcc 
l' Infcription . . . intoc . aae^a . eooiei . Monficur l' Ab. 
bè Bracci dins une planche de fon oumge des pierrei gr*. 
via, a fair fuppltcr le ielle de la figure , (Ex fede Hcr- 
cuktn) corame fi elle ctoic emine . 

t> ; t* 

(i) QBt«i aoti * dell' ifluTo Winckelmjnn , li quale ci» i prefe«ll libri . Dif. 
fin. OUfff. [ del nominilo di fcp" Civilierc Vtuori ) Si MuT. Flwcai. 
(DelGÓriJ Tom. II. Tlb, tj. nura.i. 



tante , finta a 
tori qutlti idi! 
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4 PREFAZIONE. 

Li paffiaai , i la gthfia , ibi trafililo futi lenirai» 

di prtndtr briga un mi, tbt anta fempre ma/Irata -ver. 
fa di lui la maggiori urbanità-, h feci incorrere con qui- 
Jla citazione in ubagli follimi antiasarj , e di tradizioni, 
t dì buui feufo , tome dalli fiefie fine [arale emideneemente fi 
deduce. Ed in fatti, pircbè imputare a me l'aver fatta fa/, 
pltre quella gemma, tome fe f^jft intiera ? Egli fen%a riflet- 
tiri fi tontradifie ttiaramenle , perchè nelle fue note ai detto 
libro riferi delta gemma , la quale fu pubblicata pr,ma dal Dot- 
tor Gori nel Mafia Fienntina ; fofaa dal Commtndator ret- 
tori «ella Dijftrta^iom Glittografita \gc. Per quefla motiva 
mi tactiò impropriamente con modo proverbiale , prefo da Aula 
Gtllia nel lib. i. cap. i. Ex pede Herculetn, i non confi- 
derò, ebe ciò dicendo veniva ad ingiuriare il Dottor Gori, ed 
il CoBimendatar Vettori, ferfonaggi dì nafta erudizione, e per 
Il laro operi tanta benemeriti della Repubblica letteraria . A' 
■Biado citato il libro del Chiarì ffìmo Commendator Vettori, do- 
vei infieme avtr letto tutto quello, ebe ingegnofamenee , ed 
eruditamente mi tongetturS, cioè, tbt il frammenta di quefla 
gemma, pateffe rapprefentare li gambe / Attilli , il ebe ma 
è iatierifimile per la fua tallitura , tome egli dimofira . Quii 
fondamento mai avea il Sig. Abate Wiuckelmann di feagliarfi 
contro di me , ebe non amia uè fatto il fnpplemeuto ,■ ne' qua- 
lificato per Attilli il fóggitto- della pietra , ma che falamente 
ne a-vea fatto topiari la flampa . Ma fi aneti io l'antri fat- 
ta, e faffi fiato il primo a canget turarlo, farebbe flato -altret- 
tanto probabile il mio penfiera di quello , che fia il fua , quan- 
do alla pagina 167. d" una fola gamba ne formò va Bacco , di' 
tenda. La jambe d'une Stame dans U vigne de M. le Car- 
dinal Alexandre Albani ed plos digne d" «trentfon . C* tfl 
peul-elre la (ambe d'un Bacchili. Chi lo rimproverò mai? E 
ibi mtffe mai in derifiane todtfla fua tongettura i* E forfè qin- 
JJì il fola Antiquario a lui falamente furono permejfe qaefte— 
probabili tongttturef Sbagliò inoltre all' ingrafia tal dire : Ce* 
jambes ne nous donne ut pas pourtam une grande idee du 
Giavcur, doni le nom marquè pompeafemtnt far la pietre 
cantre U collume dea eccellenti Graveura, eft feulement 
une marque de la prefomption qu'il avoit de fon peu de 
Savoit &c. Se tgli twjft attintamele affervétt le ditte- 
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PREFAZIONE. j 
gamie , avrebbe veduto tbt elle erano neretti , §■ trmate di 

gambiera, t non fi farebbe aliarti efprefa carne ft foffero na- 
ie , ed avrebbe altresì offervata la bellezza del loro tamaro , 
dicendo (opra ciò bene a prepefite l'Urna . Si avulfum Sta* 
tuie caput, aut mtmbrum aliquod infpiceics : Non iu qui- 
dem tiL ilio polle s congiuentiam , aequaiiutemque deprehen- 
derc , poffeJ [amen judieate , an id ipfum fati* e lega ti j sf- 
fet . Lafiio fdtfo alle Perfine integre il giudicare , fi io era 
degna fer aaefio di derifione , a fe ejfo meriti difprez^a , V al- 
tro laoga dove qnefio Scrittore male a propofita ne' infoiti è a 
pag. jt5. del detto libro, ove riporta ana gemma dei Signor 
Gioacchino Rendorp Patrizia d' Amfierdam, Pcrfonaggio naso » 
tutta l' Italia , per le fne rare qualità , c fer il fablimt fa» 
fpirito, e dove quejl» Antiquario Cari t' efprime , Tele de 
Tfiefce coeffèe d' une peau de Lion . Le poiTefleur di. 
cette piene eli M. de Rendorp Hollandoii , & M. L" Ab. 
bè Bocci Florentin l' aurà fait graver fui fon ouvrage (ics 
Pìerrcs Giavèes. On y lit le nom rNWOT ; mais il clt boa 
d' svenir leLtftcur que ]< nom de cct ancien Gravcur y fut 
mis par M. Pichler Tirolois , ha bile Graveur a Rome. Le 
travail qu' on obfcrve dans cene pietre ne conefpond pae 
aux veritables ouvrages de ce Cneius . Volle qui il Sig. Ab- 
bate Winckclmann con la folita fua franchezza indovinare , tbt 
io avrei con foverebia credulità riportata quefla gemma fra le 
opere t\cre di Gneio. Come mai poteva ignorarfi da me que- 
fia aggiunta del nome- di Cntio-, quando i mtdiocrijpmi dilet- 
tanti dell' Antichità fapevano , ebe il nome ira moderno ; ma 
a me era di più noto tbt il detto nome lo fece il celebre An- 
tonio Pitbler incifore dimorante in Roma , ad iflanza di Beti- 
fsrio Amidei mercante a Piazza Navone ,.3ato prima pofiejfare 
di qaejfa gemma. Egli fk amara poto felici atti' attaccarmi 
in quella pietra, mentre prefe due grojjiftimi ibagli . Il primo 
tal dire che è an lavoro, che non corrifponde all' opere di Gne- 
je: Quando dal eonfenfo universale di tutti gl' intendenti è 
fiata fempre giudicata qmtfia gemma per V eleganza , e mae. 
firia del lavoro , una dell' opere più fingolari , e tale in femma, 
che quantunque non fia di Gneio è ben degna nondimeno, di 
tanta Arttfite . Fi in fatti consultato per lettera fopra il me- 



■fi PREFAZIONE. 

rito di' iffà dal mattonato Sigiare di Rendorp [chi nlaggi/t- 
•va , ed eia allora tu Roma , don? melina farai Mquifio ] il 
Signor Baron di Stofcb dimoiavi: in Firenzi, acciottbè ti al 

i,«f, /lf..f„,im„„, CI „[,,[, ,V,m.(jt» ,.„!,:,,„, 
tht ibprammado il .lavoro di quelli gemmi eia eccellente % 
e che >ta più ■pregiatile d'un bellifiìmo diamante, e fenza. 
paragone piuma. V altro folliti ffìma sbaglia lo prefe , dicen- 
do chi Ì tua jefta di Ttfea toferta .con Mia filli ili Ltoir, 
Quando -coi occhi ancora cifpofi et prima nijla fi -vedi il volt» 
d' mia femmina della maggior grazia , dilitatezze , e bellezza 
dotata, onata la tefla di pelle di tapra eoa le corna, i toiL. 
le gambe deli' ifiejfa Capra è formato fitto il collo un noto fi- 
_py,a J' unghie caprine. A quejla fomigliantt in tutto fi wde t- 
fprefia la Ciiubm Lamnina nelle medaglie delle famiglie Pa- 
fio.', rollila, Frocilia, e Torio, coperta Si pelle di Cafra eoa 
le corna , l coi ifiedi dinifi. Doni mai il nefiro triiico nid- 
de i Leoni con .li corna , <d ì piedi dinifi? Anca il ietto An- 
tiquario feguiteto V errore di moltìfflmì , fi ma nederi crei' io 
•veruna impresone ; Onde mi è convenuto nella mia Opera de 
gì" iiciforì confutare con (odi jjìmi arganetti la loro Jlravagaa- 
li opinione, e provare pofeia ad cn'denra chi è una Giunoni 
Lahunina. Forfi gualcano noi -approverà la lunga digreffìoni 
fatta contro il Sig. Abb. Winckèlmann . Ma dai ne fono flati i 
mot ini ; il f rimo , e principale fi j,pir(hì tffendo h flato at- 
taccato ingiujlamcnte dal midefimo in i/lampa, td in* diftarfi 
ananti di dar fuori il mio libro, ho notato fari la mia di fi- 
fa ; Ondi mi patri femirt eoi ragioni delle farole di S. Agi' 
/lino nell' EpiJI. 138. 41 Fj/tmfi», il anale cori r'efpriae [1]. 
Da veniam lì .quid libwius disi , non ad conrumeliam tuam ( 
Uà ad defenlioncm incanì, quia potes confiderare quanta» 
tnihi refpondendi neceflìtatem impjfueris. // fecondo ftf il- 
luminare ì prevenuti .in fanor di qaejlo Antiquario , nolendo 
lo che effi medefimì fiano i giudici del fu» merita , Egli t' tré 
immaginalo di poter afyar cattedra criticando indegnamenti , 1 
ti torto gli Antiquari più illiijlri non filo del f ecolo pajlato , 
ma ancora del f rifinì . Ma la maffima parti dilli fui criti- 
chi i certamente 0 irragionevoli , 0 iigna di comparai, 1 
di 

(1) S. Aitgoftitii Operi Voi. 1. pig-Sj). in fine dell' CfiUeìi ijt. 1 PiIccihub 
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PREFAZIONE. 7 

lì rifa . Imperciocché fate chi tutte qaifle fue critiche non ti. 
•uejfero altro oggetto che il deludere tutti coloro che no» fono 
Antufuarj . In epe fece pompa d'una vana , e fallate erudizio- 
ne, ammalando notizie fuori di luogo , ni ebbe difficoltà d' ar- 
ricchire fovsnte i propri feruti eoa le fatiche , e con le con- 
getture no» file : Ni /arrofii che i Dotti ridderò de 1 favi hei 
plagi t instateti di piacere al Dolgo profano. Chi non ammiri 
la fua franchezza in uantarjì d' avere feoperto il primo , che- 
la 'ferra dell' Archigallo Capitolino è compoffa d' una infilza- 
tura d' Aflragali : Dove nella gran Rsma è per le mani di tur. 
ti la Differì azione del Sig. Mate Domenica Giorgi fu quel 
frenabile monumento : Quella divertanone fianpata più voU 
te U). dove fi parla a lungo d, quefia tferzA , e degli Aflra. 
gali, che la compongono. Tutta la riputazione in fonema, che 
egli atqmfli, e godi mentre vifit , fu fondata fu le cenfure al' 
trui, e fu le lodi, di cui verfo feftcffofìt affai liberale .? ri- 
mitramene pretifc di voler confutare le opinioni de' più dotti 
Antiquar'j fopra la maggior parte di' ma-lamenti di Roma ; Ma 
come lo faceffe fi potrà vedere da un foto efempio , che voglia 
addnme . La Statua del famofo Gladiatore moribondo , e/ftente 
nel Mufto Capitolino , che è ferito in una coffa , ed ha il lac- 
cio all'olio, come uno de' Gladiatori laqueari, chi il credereb- 
be ì Per lui divenne la Statua d' un Banditore. Quindi per 
battezzarlo per tale penò molto piùdel Chiari'llm M-:/!<i;;:i 
nelU origini della lingua Italiana fece venire la parola Lacihè 
dalla voci Verna col farne infinite deriva-ri 111 , e con andò 
quafi fcmgrc difeorrendo tu quello gufig^degli altri monumenti. 

Ver quello poi che fpetta alla perizia antiquaria , di etti 
ne fono fiati per lo più privi anche i più valentuomini appli- 
tati a quefti ffludf egli ne fù .fornito del tutto avendo jro- 
dotto utlT opera dei monumenti antichi -varie gemme per an- 
tiche , te quali furono fatte da un vivente celebre Ina fare di 
Roma , come per efempio la gemma rapprefentante un Di falba- 
là . Quanto alta fcien&a del difegno , [etra la quale nefuna 
può pervenire a decidere giallamente de' monumenti dell' An- 
tichità, non fi può creder mai quanto il naflra Antiquari» 
Win. 
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8 PREFAZIONE. 

Wmckclmann n: f>fi all' afcuro , fi può dire che gliene man- 
corono perfino gli dimenìi . Eppure volle fcrivcre un libra 
fapru r ifioria delle bilie Arti . Noi di qaejìo libro ni tocche- 
remo alcuni paff,,che ri [guardano i Mittenti delle belle Arti ; 
acciocché ancora- quelli > tbe non fona Antiquarj ne pofian* 

Or falliamo di paffaggio ciò eie ci diffe intorna alla Fit- 
tura. Afferma primieramente , che Raffililo, Coreggia, C Ti. 
liana ftudìarona i capi d' opera degli Antichi ; dipoi faggian- 
fe (i). Car il ne faut pas s' imaginer avtc qudquts ecii- 
vains que le Corcege ne doive qu' a lui feul fa gioirò : il 
fe lottai (ut les grands modelesque luì offrir l'Anciqurte. 
Ma io foijeuga che il Coreggia dovette tutta a (e Jleffo, ed ai 
faoi talenti , ni mai fi formò fu gli Antichi . E per merita chi 
eredità mai , che il Coreggia fa gli Antichi fi formafie ; quan- 
do noifappiamo di certo da Giorgio Vafari autore contemporaneo, 
il qtiali dice nella ulta di quefia famafo Pittore , chi egli non: 
•side Roma, uè fiudiò 1' aittico. Efiendo tuttodì tonfermat* 
da una lettera del Celebre Annibal Caracci ferina a Lodovi- 
co fua Cugino, (2) nella quale parlandoli delle òpere del Co- 
reggia così 1' efprime. Perchè quelli del Correggio fono (tati 
fuoi penfieri» iuoi concetti , clic fi vede, che fi cavalo di 
fustella, e inventato da fe, affi curandoli Colo con l'origi- 
nale; gli altri fono [ulti appoggiti a qualche cofa non ftn, 
chi al modello, chi alle fta.ru: , chi alle carte &c. L'Opere 
file chiaramente dimofirano , che egli deve a fe Jleffo la fua ce. 
tcUenza, e la fua fama . E cbi non 'vede quella grafia fingo- 
lare, che il Careggio ha dato alle fue figure , e princi palmenti 
a quelle delle femmine , « de' puttini , che procede dall'avere 
Jfudiato la fola natura . H ferimento del S'ig. Abbate Wi«- 
ckcimann farebbe giujlo, fe aucfft parlata del Divi* Raffaella, 
de fi formò fu i gran modelli dell' antichità , i diali talenti, 
come eia fan paò vedere , furono fnblimì veli' imitalo- dell'an- 
tico . Competerebbe ne' noflri tempi ancora quefla proprietà al 
redivivo Raffaello, dica alSig. Cavaliere Raffaella Meagt,cbe 
f è fatta una maniera fua propria , » veramente' fublhxe , ma 
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PREFAZIONE. 9 
fermata fai granii fludio dell' Antico , e di 'Rugatiti . Quindi 
i che S. M. Cattolica lo ba dichiarata fao primo Pittori ; perciò 
quifto Monarca per aver rìconofciato , e ricomperato il 'vero 
merito di li gran ■valentuomo fi renderà immortale a i fecoli 
futuri, come immortale fi refe Fraacefco primo Ri di Francia 
ter la verace jlima di Leonardo da Vìnci &c. Avrò eccsfio~ 
ni di parlari d, quifio ri infigne Vittire Safone nella mia IJloria 
delie itili Arti, the fari premtga al terzo tomo dilla mi*. 

A fagint 189. t 193, deli' Iflùria dell' Arti parla il no- 
firo Antiquario de i difetti del Secondo fltlc dell' Arte agfreff» 
gli Etrnfcbi , il qual mede fan difetta è giuftamente rimprwt- 
ato agli Arttfli mederai ; ectone le fai parole .* (1) Lcs yeux du 
Connuiffiur impaniai I' appercoivent ddns Ics delTeins de 
Michtl-Ange, le plus celebre d'entre eux : Ce n' eft donc 
pai f Li ns raìlon que 1' ori 1 dir de lui que quand OD a VU 
tire de fe« figurti on Ics 1 loutei vuct. Ce de fruì eli en- 
eo re celai de Daniel de Volt et re 1 de Pierre de Correrne , 
& de quelquts aulres . Frimieramtnte per rifondere al sofiro 
Autore, che par, the parli dei Pittori, e Scultori Fiorentini, 
[tra i quali potea tralafciar d' annoverare, benché Tofcano , 
Filtro Berrettini da Cortona , che merita d' effer più toflo an- 
noverato tra quei della Scuola Romana ] ; non voglio obiettare 
al fui difiorfo i neflrì infiggi Slittar, da_ lui tralafciati , come 
H Donatella , mirabile nella fna fimplicità , là eleganza , Ben- 
venuto Cillioi , mila graffia, e nella nobile imitacion dell' 
Antico, 1 nel caratare grandiafo, e nelf efpreffione Giovanni 
Bologna, il quali quantunque Oltramontano fi può giallamente 
annoverare tra qaei della no/Ira fittola. In fecondo Inogoparlan- 
do de ì Pittori la nojlra Patria può vantarne molti affai ce- 
lebri , tra i quali ne nominerà alcuni pochi, come Malaccio, 
Fra Bartokmmio dilla Feria , Leonardo da Vinci , Andrea del 
Sarto , il Rojfe dTt. di' quali Piitori , il nojlra Scrittori dtli U 
fioria delle Beile Arti non ne fa menzione ; benché fotefitL, 
nominarli prima di Pietro da Cortona, e di Dannili da Vol- 
terra. 

a cr- 



eo Wìnckelminn Hift. de I" Ari. Voi. 1. fig. iSf. &t. 



io PREFAZIONE. 

Q&ftÌ -valenti Pittori hanno ancor elfi gf iflef, ài feti E. 
trnftbt { Io Infettò adejfo non ai conafeitori imparziali , ma a 
chi ha un Semplice barlume di conofeenra il giudicare , fi /'o. 
/tre del feiondo flilt degli Et r afe i fi pofìano paragonare , tome 
egli dice, al nojlro gran Buonarroti ; mentre a pag. 18;. del 
detto litro coiì s' efpnme : Njus palloni donc de I' ancien 
ftyle Eriufque au (etond doni Ics marqu-s cara£lcriftiqu:s 
funi une txpreilion forte des natia de U figure, Si dea dif- 
ferente! {Mitica du corpi 1 jointe a une atutude, 8i me a. 
tìion gcnètsi & mime quelquefoìs fingulicrement forcèes, 
& OUllcCi- Au renard de la premiere qua liti nous oblcrve- 
rons, que lei muklis font tellcmeiit gonJiès Tur qur]qu=s 
iiguies! qu'ils s'elevent canine des tnunticules ; les 01 per- 
cenr aulJì avec tane de force , que ce Ityie devienr d'unta 
durerè infouienible . -Non contento J' a-vtr parlato coti di Mi- 
thslangela nella ljloria delle Belle Arti ba voluto ripetere 
quelli ferimenti a pagine ji. e Ji. del f„o trattato frt- 
li minare ai Monumenti Antichi , fi dm pali in Roma in foglio > 
dicendo; Le lìgule del fecondo Itile mancane di dalia pei 
iffcltaiione di fapere male imtia nell'azione, ficco me nelle 
molle taiicate, e forzate. La molTa di l'eleo nella gemma, 
the fiftrilò al numero lì', è la riprova di quclh giulta.. 
cenfuta. Le medelime imperfezioni fi polTono olTervace nel- 
le opere di Michel' Angelo Buonarroti, da chi le conlidcri 
<on difappaliionaio difecrnimcnto . E per riprova del fan di- 
fepno forzato adduce princi/almentt le figure dmnefchi giacenti 
fu i Sepolcbri Ji Giuliano , e di Lorenzo de' Medici , tht fona 
in S. Lorenzo a Firenze, Bifognerebbe , cb t il Lettore offer~ 
•uafe qntfla gemma , 0 un imprefìme della medefìma , nella- 
quale è rafprefentata Pelea, per inorridir! del paragone tra.. 
Michel Ange/o Buonarroti , e qaeflo Artefice Etrufco , che fece 
la gemma di Pelea , caricata di mnfculi , come di tante altcL, 
colline 1 ed in usa attitudine la più forzata , e fuori onnìna. 
mente del naturale. Min potendi il Lettore affermare detta 
gemma, comprenderà ancora dalla fiampa riportata net meato, 
nata libro al numero HJ. la iterila delle fallacie del Signor 
Abbate Wintielmann , Quanto a quello che poi foggiange del 
iifegno fonato nelle figure donnesche giacenti fu i Sepolcri di 
Giuliano, e di Lorenzo de' Medici, /otri tiafeun Fiorentino 
efier- 
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ejferne Gif die» eoa gli occhi proprj. E ehi non aveffe vedalo , 
* non potejfe vedere ditte flatue , ricorra alle ftampt molto ben 
intagliate da Cornelio Cort , e di poi decida difappaffìonata- 
mtnte del Giudizio del Sig. Abbate Winckelmann jojra le bel- 
le Arti , e vegga [e i lanari del fecondo flile degli Etruschi fi 
pofono paragonare con le opere di Michel più che mortai Ange! 
Divino. 

Ma non mi fanno fpttie amile flrauaganz,e , perchè è ceri 
Infatuato degli Etruftbi , ebe egli parlando degli Etrufcbi vafi 
rori i efprime (i) : Tels font Us dclfetns , qtie l'on trouve fur 
ces vaici, qu'ils pourroient me placècs pat mi Ics plus bel- 
]es compoiiiioni de Raphael, Man troverà queflo autore fé- 
guati del fuo fornimento , quantunque noi altri Fiorentini 
fiamo appajftonati per i lavori Etrufcbi : E molto meno in quel 
che dice di Raffaello, parlando della Grazia de' famofi Pittori 
Coreggi», Guido, Albano, in tal gai fa efprimendofi (i) : Efla- 
non può cenamene contrattati] a Raffaello ; ma quella fé- 
verità del fuo difegno t ptruca a molti sì dura, e mancante 
di rotondità, e di vaghezza, che il Malvada lo taccia di 
maniera Stamina . Io lajeio tutto ciò all'altrui di fterni mento , 
ìtta io non comprendo come uno, che e flato a Roma, e che ha 
veduto il Vaticano, la Farnefiaaa, e S. Pietro Montarlo poffa 
parlare in tal maniera del Dìvìm Raffaello . 

Inorridiranno i dilettanti delle Belle Arti, e molto pii 
ancora gli amanti delle Antichità net fentire quello , the dice 
dell' infigne Pittore Giulio Romano . Dopo aisere fioritamente 
narrato , che dopo gli Antonini fegui la decadenza delle Belle 
Arti; ejfendoci gran differenza [come è veriffìmo] tra i la- 
i-ori dell'età degli Antonini, e quelli de' tempi di Settimio 
Severo , paga a fervirji di queflo confronto per fare un il. 
giuflo paragone dei fublime Raffaello col fuo degujff,ao Scolare 
Giulio Ramano . Sentiamo il paragone eolie fue preeife parole 
per tettarne del tutto forprejì (3), Imperocché [egli dice] 
tra il difegno di Giulio, e quello del Tuo Maeilro non v'è 
pei avventura minor differenza di quella, die fi {copre tra 

t t 1 il 
(il Winckelmmn Hiftoire de l'Alt. Voi. 1. pig. 100. 

(i) Nel Trinilo Preliminare 1 i Monumenti Amichi imprtffi in Roma Ice. 
fj) Lk. eli. nel Tritato Preliminare pjg. 100. 
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i! dilegno de' Monumenti degli Antonini, e quello dello 
opere di Settimio Severo. Sì fui duri giudizio più flra^olto, 
the paragonare il gran Giulia Romana alla meschinità de' la- 
nari de' tempi dì Settimio Severo ; quandi G'utto gareggia., 
tot (uà Munirò , e pantana psì andar fa fio fa ddle opere in. 
/gai di sì celebre Palare efithsli nei Palano del Te ? Certa- 
mente bafia 'Oliere qaejle fue opere, o pure le fue fiitmpe per 
re/lare del tutto con-vinti di quatto io dico . Ma a che m inol- 
tro a -voler difendere, e lodare un Giulio Romano Pittore no- 
tiffimo a tatto il Mondo t Rafia il fin qui detto per argomen- 
tare, che giudizio deffe di' monumenti antichi uno che fu to- 
talmente priva del iifegno, t ancora del gufiti delle Belle., 
Arti , tome da quello che ae ho accennato , ne avranno affer- 
mate piene le dimofiranze i lettori. 

Non -vorrei che taluno penfafie , che la memoria di anti- 
chi torti, o sfogo di appannato i.fpiacere , mi.avefe eraf- 
portato in quefia lunga digreffhne almeno in parte aliena dal 
aio /oggetto , che io eratto , Mia intensione fu principalmen- 
te , come ho detto , di fare la mia Drfefa contro il Signor 
Mate Wincielmann , ci inoltre d' avvertire gl' incauti Let- 
tori H no» adottare i fati ìmaginatì prìncipi , chi e^li ch'ir 
la franchezza di fiabilire netti Jaoi feruti , e fecondar/amenti 
il i.mofirari che li Rama, fede dello Ritte Arti, del mento, 
delta gentilezza , iet gu/lo, iella grandezza • non hanno ap. 
ptuufo ia i ioiti terte opere per forprcniere ibi falò anta ii 
leggere per fa/fere il tempo, e non per nnderfi tempre p.ie 
jsbufio nella cognizione iel bello, e iti buon». Rifero amili 
ultimi dell'ardire di chi fiali Usa nuovi prmtipf delle Beliti 
Arti, fondati fulle proporzioni 0° una fòntertata immagi- 
nazione, ii (fri azzardava tanti firaniffim: d'iettare nel. 
h /piegar* gli antichi monumenti ; ma rifero mtlta più di chi 
trovava nella (ola Napoli la vira bellezza, efitadcndont da 
quefio predio ii reflo dell'Italia, Acciò pojfa cìafcouo giudi- 
tare dì il firavagantiffimo penfare, riporterà le preci fe parale 
dell'Autore (i)- Naples produit en qumtiiè des focraei, & 
dei figure* dignes de fervìc de modeles au beau ideal, &c 
qui par rapport a lì phylianamic funouc a l' aflonimcnt 
har. 

(0 Winckdminn HiUcire de L' Art. Voi. i. pig. jj. 
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hiFmonique , & a 1' eipitflion de mutes les pittici , fcm- 
felent fairei pour les- chctiocuvres de U Sculpture . Noil. 
tomento di quefio di pi* caratterizzi- folamtnte tra gl' Italia- 
Mi come le Ferfone più fpìriiofe- i Napoletani , td i Siciliani r 
Manda (.1). Le» Napolituns foni più» ipiriiucls, plus inge- 
nieus, plus fubrils, & plus rulès-,. que.le* Romaius, & les. 
Siciliens- plufque Ics- N.ipoliuins-. Alenai piccale Città d' I- 
talìa, carne Siena, e Vicenza- fi lamenteranno , f creda a ra- 
gione d effere efclufe dal pregia di produrre Bellezze, e non, 
dubito punto ebe malte Dame Italiane nati fieno- per lagnarfi 
di tal giudizio. Ver quello poi ebe fpetta a. i talenti delle Na- 
zioni ; io- noi negp il gran merito di qaefie due Magioni Na- 
politana , e Siciliana ;. ma non comprendo però la fuperiorità. 
fopra- tutti l' altre Mariani d' Italia . Certamente per difefz, 
della mia Patria nominerò folameate un- Dame, un Machia- 
vello 1 un Michelangelo Buonarroti T un Galileo , tralasciando- 
molti altri , ebe non fona flati altrimenti 1 né Napoletani , né 
Siciliani , ma Fiorentini . Non auro muto forfè occafione di 
ridere ancor io , che avendo fino- da i primi anni della mia^ 
■vita applicato a quefiifiudj eoa unire- alla lettura, eall'oficr- 
•vazio'ic affidila degli antichi monumenti , la pratica del dife- 
guo , mi f:,no format l' idee g/ulle ,- e 'nere , fegaendi le quali- 
fi pai giungere alla cognizione certa dei' nero bello , del quale 
gli Antichi ci hanno- lafciati i- canoni, e le forme, che noit, 
(affano intendtrfi, .ni guflarfi, da chi non è iniziato per lun- 
ga pratica- a quefii premiabili miflerj .. Aliena- però' il Signor 
Abate XVinclelmann fra gii eruditi Antiquari dell' tti noflrtt 
meritamente un luogo , patema andar cautelato- di no» lafeiarfi 
far/rendere dalle impoflure , ad arrifchìare la fpiegazione di 
qualche monumenta , tome altri ■valentuomini hanno fatto , i 
quali non oflante fono cadati nel!' errort di reputare antico , 
quel che non le era , ed hauno fparfo fiori tariffimi d' erudizione 
fopra de' monumenti che erano- prodotti da mani moderne . La 
loro modijlia perà gli ha falnati da quella taccia, che egli fi 
è meritato , per aver notato oltrepafart la provìncia d' Erudi- 
to, ed entrare eoa tuono decifivo in quella della cognizione 
Antiquaria nella quale non poteva aver luogo. Ora io poffa 
giufiameute concludere , che fé il medefimo ha aequifiato gran 
fama i' Antiquario,- a- me che non fono tfora'm de i requifiti 
netef. 

(■) loc. a't. j»E. -.: 
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Htetjfiir) alia cegtirìett Antiquaria non ni fi dovrà tfcrivere 
a attuto', fe ai ferirò di quii finti-menti, di (ni fi fervi il 
gran Coreggia, del quali fi narra , chi veggendo alcuni pit- 
ture dictffe : Ancor io fon Pittore. Non fi maravigli alcuna, 
the io con tanta francbtrza m' arroghi la qualità d' Antiqua- 
rio* 1 miti ftadj , il fMlito compatimento, il richiamar/! 
the fi è fatto il mio nome nelle più premurofe eirtaftanit , in 
cui -bifognaffe Rama l' epera d'un Antiquario, le mie vicende 
rendano fenfabile in qualche farti quefta mia troppo libera, 
lode. II gran Fiutarla m'iueoraggifa a qucfto ardimento , fin- 
tando (i): Se tpfum lutem abfque culpa re pie he rifiorii* lau- 
dare aliquis porci! , primuii fi -calumtiuc, sul «ccufationic 
depelìendae grati» hoc faciat, ut Pericles. E poco appreffo: 
Iij -qui in aliquam inciderunc calamitateti! , petali tia -, & fa. 
ihis convenir, magis quam cum rebus utuntur fecundts . Ni 
pretendo già, che poffa darmi prejfo chi nei ha eogiizione di 
mi quefta giufto titola di lode la prefetti operetta. Il libro 
degli Antichi Incifori di Gemmi, e Cammei &c. gii da gran~ 
diffimo tempo da ì Superiori Deputati rivedalo , fe la fortuna 
immoderata in bono atque malo, come dijfe Laherio, non* 
me V aveffe impedito eoa una ferie Ai calamità, che la fola 
cofuenra di non averli meritate, la giufta tompaljìone altrui 
rende tollerabili . Jvi , tome mi Infinga, iimoftrerò quanto fi* 
tariffario ad un Antiquario la feien^a principalmente dtl di' 
fegno , i la cognizione dell' Antichità figurata , t che fen^o* 
tali rtquifiti non Jì può decider gìuftammte digli antichi mo- 
numenti . Ora io veggo taluni privi di tutto ai , vogliono 
nondimeno erigerfi fui trono tome grandi ^Anliqiiarj col folo 
difprez-%0 di chi ne comedi le neceffariffime cognizioni . 

Quefta mio dijcorfo fon certijfimo che i veri Antiquarj 
non V avranno a male , perchè non folo non viene a ferir loro , 
ma tende a far conefeere il loro reale merito ; Quindi io prò- 
tefto , .che per tali faggelti ho fempre avuto, come c dovere, 
fama/a filma, e venerazione, non fola pi 'I loro merito, ma 
ancora per debito di riconofcenxa , avendo avuto queftì fempr; 
ftima della mia Perfona , S" irriteranno folumente di ciò qui' 
fuperbi impejlori , i quali fi voglion regger tra di loro coil. 
V tmpoftara appnffo gì' ignoranti ; ma vanno bene fpeffo a_. 
vuoto ti fatti ariifizj, t"'b' f» l ° lt P*~rfm dotte, ma) 
quelle 

(i) Fiuuich; opufcula &c De fai IMe pag. 3»j. e jS8. 



PREFAZIONI. ,j 
quelle ancora che fono mezzanamente di bua» fenfo dotate fco- 
proia li loro iapoflure. lo ho /entità in quelli ultimi tempi 
•varie Perfine parlare, e decidere de i monumenti antichi cait 
la confueta francherà, propria falò di quella fona d'uomini, 
di cui ragiona . A cofio>o ricorderò un pajfo belliffimo delle Ut; 
tere di Plinio che dite (i); Ut tmm ile pletore , Icuiptore, 
fietore, nifi airìki judteate , li ì nifi fdpien* non ponti pet- 
fpicere fapiencem . 

Tornando dopo qaefla lunga Ugrejfìone at tnio. monumento-* 
debba prevenire il Lettore, che ba a bella pofia tralafciato di 
parlare più a lunga, dei Clipei, e del loro ufo per non ripe- 
tere quello, che ne fcriffe Mon/ìgnor Giulio Fontanini nella* 
fua Uifftrta^ione , fai Clipeo Voti r w> di Perugia, la quale con 
tutte it diligere fatte non ha patata trovare- in quejle pubbli- 
che L.brerie . lo non ho •valuta altre,', efteudermi falle dignità 
d' Alpare ,e d" Ardaburio, perchè fono per le mani di tutti, i 
Leffm delDatange, r del Piti/io, ed it libro intitolato No- 
tizia utriufque imperli del celebre tantirela . 

Ter quello the riguarda la qualità del la-varo degli altri 
Clipei , mi è tot-venuto dare il mia giudiino {opra le JlampiL, 
di tali monumenti . Ambe guidati da quella [corta, fi può 
argomentare , che il Clipeo -voti-vo di Cleopatra, ejiflcnie nel 
Reale Mufeo Ercolanenfe , è il Prototipo per quello che fpetta 
alla eleganza, e maejlria dell' arte, talché non a-vrebbe qua- 
lunque più celebri Pittore potuto immaginare, uè comporre, 
ni efprimtre an più grasriofo , ed eccellente quadro , offendo 
qnefln probabilmente lavora de i Secoli felici d' Augufio. Del 
itoflra Clipeo poi fi fuò dire con ficurtzx,a , confiderai! quei bar- 
bari tempi ne i quali fu fatta , eie è di lavoro fingolarilfìmot 
e che 1 iferirioue illuSrante gli Eroi cfprefwi lo rende ,« que- 
fla genere di monumenti il più prtgiabile di tutta l' Europa . 

Efendomi propoflo di dare alta Repubblica Letteraria l*_ 
fpiega-iìone di queftì Clipeo -vm-VO , non farà fuor di p'opofito, 
che il pubblico fappia brevemente, come pecyenni nelle micL. 
mani, e di poi pafiò nel Mufeo di S\ A. R. Qntfla monumen- 
to fu tro-vato l' anno 1769. no» molto lontano da Orbetello (z), 
nel torrente detta il Callione da un Paefano , il quale lo man- 
dò a Firenze per vendirfi. Sia the il gufta della bella Anti- 
chità non ottupi toiì generalmentè lo Spirita do' miti Nobili 

(0 Fila. Epti. \ib. 1. E?. 10. pag. jl. [1) Vedi fopri ili ci* a pig. ji. 
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« vìrtmff Concittadini , _/ffl riif ifaggiffe agl'i occhi Jt' di'let- 

J'ófferfe, e'i fiLawZ ne fccTtZqlifto. "^Jc'Ll'fX 
hi fatta l' acqui fifone , che H. A.R., che non fetamente e fue- 
ceduta al Troia, ma infieme alla munificenza ,ed al guflo, chi 
li Principi dille Cafa Mediti femfre mirarono per il hello* 
Stremò immantinente arricchirne il /« Muf.o , iimafirandofi 
aniiofo d' aggiungere quefla fingelartffima monumento alle rari, 
tàforf rendenti , che la Cufa de 1 Medici vi ha radunate . Qaan- 
io i'.'rf. K. bramava un acquifio di tanto fregio , tanto io era- 
■impaciente ; che ni foffe pe-meffo 4' umiliarlo al fuo Trotto . Us 
tnoniimento che -era ' fleto altri volte dedicato ad altri Ersi , 
non poteva meglio confacrarfi,cbe al noflro Eroe LioPoldo, 
xhe i I- emor.e di fortunati fuoi Huddui, che nella [uà fiari- 
Affina gioventù per la giuflez,z.a delie fue maff.me , per la fan 
clemenza , e ia fua fieli , per il favore ebe accorda all' Agri- 
(altura, alt Arti, ed al Commercio fi d.fiingne nel Mondo. 
Si degnò queflo gran Principe d'accogliere t vmiliffma offerta 
tnia , fatcndoiii precedere una generosa ricompenfa ; Di manie- 
ra che qaeflo Clipeo Dotivi è attaalmcvtt ava ragguardentlìf- 
finta aggiunta al celebre Mnfea Mediceo Leopoldina . 

Mi è fembarto di dover premettere tutto queflo alla mit- 
«peretta : Non mi Infingo peri , che fia per efier letta da mol- 
ti , ben conofeendo 41 gemo corrette di qaeflo Secolo illumina- 
to, i'e foffe una di quelle opere alla moda, drve !' Augufliffi- 
ma nvftra Religione fi offe* de , do-je t' irwiliftt l'umana na- 
tura, dove t'iCpiraut mafi-nc diflruggitrici della faciale tran- 
quillità, done'-la 'venerabile Poteflà Pontificia fi dileggia, e- 
fi prende di mira, farebbe fall' ali della fama portalo per tut- 
ti i gabinetti di quelli , ti* leggano V opere . non gii per ap- 
prenderne buone, ed utili cognizioni , ma fola per poffare il 
tempo, e nelf ifieffo tempo, corrompere Io (pinta ed ti cuore. 
Non mi curo di queflo fallace applaufo, e mi bafla che i dotti 
Di trenino di che illuflrare la Storia , la quale è uua dell<L. 
Scienze flit intere fanti alt uomo , rendendolo meno orgoglio, 
-t più faggio; E che i dilettanti delle Antichità e belle Arti 
poffno .n nnahhe parte Joddirfare il laro bel genia. 
Indilli ir »i iegciidutn, (ìnccium mi hi 
Candore ■ y.o rtddas judicium pittoi (l) • 
(0 Fhjciiii fjtulje iit). j. Prol. Voi. 1. ^ 
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E l'ingiurie de' tempii e la negligenza degli 
lilorici de' bulli fecali . non ci avellerò privi- 
li delle memoiic efjrrc de' più fegnalati Guer- 
rieri, non v'ha dubbio alcuno che gli Ezj, i 
Belifarj, i Nailai, gli Ardaburj , gli Alpa- 
ri, ed i Bonifaij gareggiete bbcro co' più ce- 
lebri Generali dell'amichili!. Ne quelle (ono 
le Jole cagioni di tal mancanza ; mentre dobbiamo inoltre 
agE'ui'gere l'invidia di tutti gli appaflìonari Scrittori , thiL. 
tentò tempre mai d' oicurare le gclla gloriofe de' nemici del- 
l' Impero Romano . 

Infatti quanti Guerrieri Errufchi hanno fpaventato Is_. 
Aquile Romane? Eppure di si valorolì perforiaggi poco, a 
nulla fi fa dalle Storie. Certo quel gran Porfenna, che im- 
pofe le leggi ai Romani, e di cui Plinio ci narra (i) , che 
pel trattale, cbt egli diede tsl popolo Romano dopo il caccia- 
mento 4c' Re ,fi comprendeva nominatamente il divieto , che i Ra- 
inani non fi feruìjfeto del ferro , fe non per 1' agricoltura . Quel 
gtan l'orlcnna, io dico. dagli antichi Storici a gran pena è 
mentovato . Lo fteifo può dirli di C. Ponzio Sannite > terro- 
re di quella illuflre Nazióne di Romolo, la quale quello Uti- 
le volte vittoriofo Guerriero coitrinfe a panare fotro il gio- 
go alle forche Caudine, Del (ingoiare Aio merito ci fervano 
d' argomento ■ provarlo le tante trame orditegli dai Roma- 




ni, finché non lo videro eftinto, (come appunto acciddeJ 
l'jfteflb al famofiffimo Annibale ) ciò non citante, appena, 
fen' ha contezza dagli Scrittori. Del valore di Vercingen- 
lorigc chin' ha lafciata diftinca memoria , come fi converreb- 
be? E pure il faperfi folo, che l'invitto Giulio Celare pro- 
vò molte, e gravi difficoltà in fuperarlo ; e che quantunque 
folle Cefare la clemenza ifteffa, dimenticandoli nondimeno 
di fe medefimo volle in ogni modo toglierli in Vcrcingenta- 
rige un grande oltacolo al corfo delle fue vittorie ; nè pago 
d'averlo prigioniero, inerme, (chiavo, ed ornamento del fuo 
trionfo , il volle ancora uccifo ; il faperfi , dico , ciò folo , è 
più the baftcvole a farcelo riputare degniifimo di lungi Sto. 
ria,' e dì fpeciali encomj . Perlaqualcofa non È da iru- 
ravigliarfi, le fiamo aitai mancami di notizie iniorno alla vi- 
ta , e Fani egregi dc * t jnro cofpicui Generali Aipire , ed Ar- 
daburio, dei quali ho pecfo a raccogliere alcune più ragguar- 
devoli, e rilevanti memorie. 

Quella Ululile, e poientiflima famiglia era di nazione 
Alana, comparfa probabilmente ncll' impero d'Oriente vcr- 
fo il IV, Secolo. Prima di paffar oltre narrerò alcune cofe 
della nazione degli Alani , della quale ne parlano in più luo- 
ghi diverfi Scrittori. Ammiano Marcellino ce ne fommini- 
Ura un'accurata deferitone: Imperciocché nel lib. 3 t. ei dì- 
ce (i), che gli Alani abitavano i deferti della Scilla, che 
erano d' una valtìlUma efienfione, e prendevano il nome dai 
monti AUuni (i) ed Alititi, che fono fiiuiii nella parie più 
Seuenrrionale ; ficcome dai monti Taptirii , ti. Affìfii fono 
flati i popoli Taf arii, e gli Affìjii denominati. Egli annove- 
ra ancor ira gli Alani , i N eviri , i Vidini , i Geloni , gli Agaiir- 
fi , i Melanchieni , ec. e dall'altra parie verfo 1' abitazioni del- 
le Amazoni ci deferive gli Alani volli alt' Oriente fparfi in 
Popoli, ed in ampie Nazioni, i quali *' eftendevano nelle 
contrade dell'Alia, e fi dilatavano fino al Gange. Quivi gli 
Alani fi dividevano per una parie, e L'altra del Mondo, e 
benché follerò feparati per lunghi fpazj , andavano inquà > 
ed inlk erranti per immenfi paefi a guifa de' Nomadi : Con- 
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luttociò nel progreflbdel tempo fi riunirono folto un mede- 
fimo nome > e tulli infame furono appelliti Alani, L' iftcìlo 
Scrittore ci narra (1), che intorno alle lagune della Palude 
Meotide abitavano molte nazioni diverfe per la varietà delle 
lingue, ode' coQumi, cioè i Giaflamcti, i Meoti, i RolTolani , 
gli Alani. Ì Melanchleni, i Geloni, gli Agarird ec. Inoltre 
poco appretto dicendo (1) ; dove mancano i monti Rifei v' a- 
bitavano gli Arimafpi, e vicino i MaiTagcti, gli Alani , ed i 
Sarmati, e molti altri popoli ignoti ne' coilumi, e ne' lin- 
guaggi, E" difficiliflìmo adunque d' aflegnare a ciafeun po- 
polo luoghi certi > che forfè non hanno mai avuti, eflendo 
iemprc erronti, e bramofi di mutar fede ; Quindi deriva, che 
una nazione d' un' origine , c d' un ifteffo nome , ora fi giu- 
dica in Europa, or nella citeriore , or nell'ulteriore, perciò 
egregiamente Plinio (3) parlando degli Sciti avvifa non ef» 
fere in ntjfuna farti di Storia maggiore incofianza degli Ah- 

incora gli Mani ', t gli Agatirfi , i anali già abbiamo ojftruatf 
in Europa. Gli Alani fono da Giuleppe Storico (4) Giusti di 
la, dal monte Caucafo , e da Tolomeo nella Scizia tra il mon- 
te Imao , cosi eipcimendofi (5) : Abitano tutta la Scizia mcr- 
fi Settentrione , che con comune -voce gli Alani fono cbiaricti 
Sciti. Quelli popoli fono dal ditto Scrittore collocati nella 
Tavoli VII. dell' Afia, nella quale fi veggono nel mezzo i 
monti Alani, e al difottO i monti Afpifii, e Tapurii , c al 
difopra da una parte i monti Siebi, e dall' altra i monti 
Iperborei, fopra i quali gli Alani Sciti, effendo quefti luo- 
ghi occupati da una gran parte della Taitaria . Nella Tavola 
poi Vili, dell' Europa fi pongono fopra la Palude Meotide 
i monti Alauni , folto i quali gli Alauni Sciti vicini ai Rof- 
folani, agli Jazigi , ed agli Aniaffobii . Il noftro Geografo To- 
lomeo diltingue j popoli Alani , dagli Alauni, ma fono però 
gì' ifteffi. Infiniti popoli ancor* al dir di Plinio (6) fono 
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uzzi di Sciti . come i Daci.i Sarmati, i Trogloditi, gli A- 
hni.e i Roffoiani ce. Si comprende da tuitociò, che il nome 
degli Alani era comune a molti popoli , come il preferite a 
molti popoli è comune il nome di Tedefchi, con quella dif- 
ferenza che i Tedefchi anno filli i confini, dove gli Alani 
«ano Tempre erranti , perciò più difficili a conofcctlì . La- 
llazione adunque degli Alani era parte in Europa , e patte 
in Alia : Quelli abitavano di qua , e di 1U dalla Palude Meo- 
ride, conforme c'infegna Giufeppe lilortco (i) , dicendo; Gli 
Aliai fino Sciti, che abitano grtjfa il fiumi Tanni, t 
Itludc Mtoiidt : Quelli abitavano di li dal Tanai , e di li 
dal monte Caucalo, come abbiamo olfervato. 

Or quella nazione, quantunque i come dice Sello Aure- 
lio Vittore (i) l'eguitato dall' Autore della MifcclU (i) > Bif- 
fale agli Itipendj de' Romani, e principalmente al fervisi* 
di Graziano Imperatore con grolle paghe , conttittooò tu 
femprc defiderofa al fomraò di nuovi avanzamenti , e di con. 
quitte. Quindi profittando della debolezza de' nemici, e an- 
dando innanzi verfo l'Occidente, penetrò probabilmente tra 
i Roffolani, ed in altri paeli, che Tenia dubbio fono i po- 
poli della Podolia, della Rullìi Pollacca, e della Ukrania; 
indi pacarono nella Dacia, vale a dite nella BelTarabia, 
Moldavia, Vallacchia , e Tranfilvania {.*). Nè qui fcrroan- 
doli, una parte di quelli popoli per la medelima direzione 
s'inoltrò nella Germania (j), e con fa permeinone de' Prin- 
cipi Romani, fecondo ci narra Giornande (6), fifsò la fu»-, 
fede nell'una c nell'altra Pannonia . Pofcia unitati con gli 
Suevi, e con alni popoli, giunfe fin nella Spagna , e nella 
Francia , come riferirono l' Autore della Mifcclla ( 7) , c Gior- 
nande (8). Un'altra parte poi pafsò il Danubio, e fi (labili 
nelpaefe, che faceva una pane dell'Impero nella Bulgaria , 
Ven- 

<■) K Hilt. de Bello Jiid. lib. 7. tip. m. Vedi CljuJ. lib. i. in Buf. v. 314. 

< \) li.n.' liìii'rMl'i Ml'pf ' 9 oo.''VeJi Ciani, de bello Gei. v. )Si. 
(4j Plolom. lib. }. cip. 1- 

(11 Arauiin. Marceli, lib. 51. cip. ■*. pig. J5*. . . 

(4) loro, de rebus Gentil cip, ji. pig. jl». ifhiw Bwjniw Rbmh* 
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Venne a pp re Ilo nel Norico, come lo dimoriti Tolomeo nel 
lib. i. csp. 14. Tavola V. d' Europi • nominala da quello Scrit- 
tore, Sitai Miriti t dicendo.- Abitano h farti più Occidex. 
tali di qutfta Provincia, tomiaciaaio da Scttetttriam , i So- 
•natii e gii Alita/ti, i quali fi chiamano ancora Aaiifon^j-, 
Quelli popoli Alauni tettavano nel Norico, (imiti nella Ta- 
vola vicino agli Ambilbnzj, che non fono molto lontani da 
Aquileja. Da quello pillo di Tolomeo fi provano evidente- 
mente le migrazioni degli Alani, e dove t'andavano a ftabi- 
lire , Quindi , fecondo il mentovato Annoiano (0 . iboccarotio 
nell 1 Alpi Giulie, dcite anticamente Alpi ft iter , ed occupa- 
rono i paefi (ottopodi alle monngne del Tirolo, e del Friu- 
li, c finalmente pervennero nell' Italia (1). Or da quelli, 
errante nazione traile U fua origine la cofpicua famiglia di 
Ardaburio, la quale per la Tua immerifa ricchezza, c poten- 
za s'innaliò alle primarie dignità dell* Impero Orientale. 

Se fi vrtldle attendere a l'empiici congetture, potrebbe 
qui aggiungerli efl";r quelta famiglia difecfa da Ermcnerico 
Re de' Goti, paragonato da Giornande (3} ad AlefTandro il 
Macedone: Imperciocché bifogna prefupporre , che fu collu- 
me di quei tempi il rinnovare la memoria degli AncecefTori 
coli' imporre ai Poderi il nome degli Antenati. Quindi nel 
IV. e nel V. Secolo molti furano, come ognun s'i , i Djga- 
laifi, molti gli Areobindi, che con quelli nomi fecero rivi- 
vere la memoria de' ioro Genitori. Ciò prefuppollo, trai 
delcendenti di quella famiglia fi ritrova il nome d' Erme- 
nerico ; ed è cofa comprovata dall' autorità degli Storici, 
che Ardabutio fu padre d' Afpare, e che Afpare ebbe treu 
figliuoli, i quali furono A rdaburio , Patri ciò, ed Ermencrico : 
Ond' c naturale il dire, che Afpare nel primo de' fuoì fi- 
gli abbia voluto rinnovar la memoria del fuo Genitore , e nel 
tcno facilmente la memoria del Re Ermencrico; quindi lì 
potrebbe congetturare effer dunque flato quello Re uno dei 
tuoi afeen denti . Veggo l' obbiezione che fi potrebbe qui fa- 
re dicendo, che il Re Ermencrico era Goto, Afpare Alano; 
ma fvanifee fubito lt difficoltà , le fi rifletta a ciò che dice 

Pro- 
to Anni. Marceli, lib. si- in Une. 
(l) animimi! io iv. Confai. Honor. r. <lf. 
(li Jarn. di Xeb. Gei. cip. i). e 1*. 
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Procopio (i) , cìoì che gli Alani erano di nazione Goti ; e 
fe fi confidi*» che anche Afpare, benché Alano, per teftinio- 
nianza di unii Storici, vien nondimeno chiamato Goto dal 
mentovalo Giornande (ij, ed è nominato ancora Generalo 
de' Goti da Damafcio (j). Aggiungali in fine la confusone 
dcgji Storici , e principalmente 1' ellcrc Irata la nazian dirgli 
Alani difiefa in tante provincie . Checché fra dunque di quello; 
probabili (fimo fi ì , che uno degli afecndenti di quella fami- 
glia fia iiato Plinta pctentiflìmo perfonaggio , e Confole Oc- 
cidentale fecondo il pagi nell'anno 419. (4). Ci dà motivo 
di ciò affermare il noitro fingala ri fórno monumento, come 
1' offtrveremo efprelfo in un medaglione ■ Per ora arrechia- 
mo quelle poche notizie, diedi quello Confole polfono a. 
velli. Prifco ci fafaperc, che Plinta era oriundo della Sei. 
zia, e che fu Ainbaiciatore appreilb gli Unni, e Generale., 
degli eferciti, e più altro non aggiunge (;). Socrate ci nar- 
ra foltanto che egli era Confole, e Generale d' armata (ó>. 
Sozomcno poi, di cui e fiato feguace quafi alla lettera Ni- 
ceforo Callilìo (•)), alfe ti/ce , eh' era un gran foitegno, e 
protettore degli Arriani ; Imperciocché ei dice che Plinta, per. 
lanaggio Con jolare , e Generale degli eferciti di cavalleria , e 
d'infanteria, ed allora potè riti filmo nella Corte Imperiale , ri- 
dulTe in concordia quegli Arriani, clic venivano a Coltanti- 
nopoli 9 quantunque gii! più di trenta cinque anni fulTero fia- 
li in diiTenfione. 

Ma più degli iTce.nd.enti importa il ragionare delle chia. 
re imprele d" Ardaburio . Era colìumanza antica degl'Impe- 
ratori si d'Oriente, che d'Occidente il fervili! dì truppe-, 
bar- 
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barbare per rinforzare i luro cferciti, e per mantenerli in 
illato di rifpingerc, o rcpiimeri: le nazioni 3tttentfionalÌ , 
che continuamente infeudano l' Imparo : Perciò alcuni dei 
piuviloroG, e più abili Generali de' Barbari , comi del tut- 
to neceflarj per ioflegno dello Stato , furono ricercati , ed ira. 
mtflì alle principali dignità, ed alle primurie "ca tkhe della 
Corte, e della Milizia . E così difatto adoperiti furono, e 
Recimerc Suevo, ed Ezio, e Stilicene Vandali ec. i quali 
fui principio loilcnnero certo Ih potenza, e la gloria del va- 
cillante Imperi) ; ma poi per diverfe cagioni, che non fa d' uo- 
po d' eliminare, ne tutorio quafi collretti a diventare ribel- 
li, non tanto per la vi Ira , quanto per 1* ingtarirudinc dei 
Principi, divenuti perciò l'obbrobrio, e la rovina totale del- 
l'Impero. Uno di quelli tali fu Ardaburio Seniore, il quale 
fecondj il Vefcovo Preculfo (i) aveva fpeflb combattuto con- 
tro de' Parti col riportarne femprc felici , e gloriofe vittorie, 
I Parti di cut ragiona il mentovato Preculfo, fono i Perfia- 
ni di quei tempi : E pero quelle vittorie lono quelle ttelTc 
narrate da Sacrate (i),da Teotane (j),e da Niceforo Calli- 
ilo (4), nelle quali va loro fa mente fegnaluffi Ardaburio, 

Eccone l'origine, e tutto il fuccelfo : Motto che fu If- 
degerdc Re de' Pcrfiani, cominciò a regnare Varatane fuo 
figlio, il quale mandò Ambafciatori a, Teodoro per richiede- 
te alcuni Criftiaai fuggitivi de! regno. L' Imperatore negò 
di renderli, fermo di far la guerra più tolto co' Pcrfiani , che 
di fagriffear quelle vittime ad una ficura morte . Rotta perciò 
h tregua , ne nacque trai Romani, ed i Periìani una gravif- 
fìma guerra, Teodofioadunque fpedl con parte dell' efercito 
il Generale Ardaburio» il quale feorrtnde per l'Armenia 
nella Perfia, devatlò la provincia Azaxene. Il Re de' Perii 
gli mandò incontro Narfeo, che conduceva feco un grande 
efercito. Ma queifo Generale data la battaglia ad Ardabu- 
lio , fu coftretto a cedere, e a metterli in fuga , effendo Ha- 
tt> vinto con molta itrage de" fuoi . Di quella fuga però ri- 
voltoli indietro, deliberò d'invadere alL' improvifo- la Me- 
fopo- 

(0 |™.Epifc,Cron. In BlbKotb. Patrunt Tom'.i. lib. J.cap. il. p>g. 187. 
{), Teoph. chrjri.^ r*J , ! 'k,ì. b-.-i. p g , <;i. 
W Hit till.Jib-M.«p.».. ì'E- »8 3 . 
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foporamia appartenente ai Romani, (he allora era priva di 
ogni pielìdio, td in cucila maniera cancellare i' ignuniinii 
della iconfitta ricevuta : Ma il configho prciò da Narfeo. 
non fu occulto ad Ardaburio, il quale depredata con quan- 
ta celerità potè , la Provincia Azazene , fi trasferì nella Me- 
fopoiamia. PerJaqualcofa Natlco, benché avelie tnclTb infic- 
ine- un elcrcito poderofo, non potè nulladimeno entrare nei 
cornai de' Romani : Quindi dalla Cirtà di Nifibi ( fìtuata^ 
ne' confini de' Ferdani , e de' Romani, jotiopolta perù ai 
Perfiani) fece lignificare ad Ard^butio di volere con elfo Af- 
fare il combattimento < e determinare il luogo, ed il tempo 
della battaglia . Ardaburio a cjuri , eli' erano venuti a fargli 
lai progetti, francamente rifiole in quelli termini : DUt « 
Maffeo, (he i Gfnerali Romani 7:01 combattono, quasfa egli 
muole , ma qaar.èn far laro r. <••,-', min 0 . Non aliante ivi: dii-ili 
a raccogliere moUiiHoie truppa, pmliè s' immaginava per 
certo, che il Peritano l' avrebbe aif^tito con tutte le fu*., 
forze. Pertanto la guerra ,ficcomc fi è detto , fu trasferita dal- 
l' Armenia nella Mefopotamu: Quindi i domani andarono 
ad affediarc 1 PerGani , rinchiuG nella Città di Nifibi , ed 
vendo fabbricate delle torri di legno, che rivoltate con cec- 
ie ruote , e macchine le appigliarono alle mura , ed in que- 
lla guifi tagliarono a pezzi molti de' P t rfijni, eh; con:bar- 

coifi . Ma Vararane quando vide Azazene regione del fuo 
Impero clfer devailata, e che i fuoi rincbiufi in Nifibi, va- 
cillante per I' imp;to delle macchine da guerra , erano ri- 
dotti a mal partito, debberà di marciare con la fua armatt 
contro i Romani ; ma temendo del loro conofeiuro valore.* 
implorò digli Bjult da' Saraceni . Alabanduro perfonaggio 
prode, e guitriero, che de' Saraceni era il Generale, feeo 
menando un' jn numera bile moltitudine di Soldati, rafneutù 
il Re di Peilìs , cUe giimfi: fino a promettergli, che in bre- 
ve farebbe (chiavi i Komani, c nelle fuc mani darebbe An- 
tiochia Cittì della Siria. Così andava fupeibamente vantan- 
dofi ; eia vane furono le lue parole, e lenza effetto: Impe- 
rcftlc Iddio mife ne' Saraceni un sì fatto fpavento, che, 
f indicando che l'elettilo de* Romani fi lanciafle con furia., 
twitrodi loro, sbandati, cconfufi, noD trovando dove fug- 
gire, 
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gite, armati ccm'crar.o fi precipitarono rei fiume Eufrate, 
in cui fi crede the per quello Urano avvenimento vi perii*, 
fero in circa cento mila perfonc . Ma i Romani , che afledii- 
vano Nifibi , avendo intefo (he il Re de' l'ctfiani conducea 
una gran moltitudine di Elefanti, prefi da un'improvvifau 
piura incendiarono tutte le macinine, di cui eranfr ferviti 
ntll' attedia, e (e ne marnarono nel loro paefe. 

Le fin qui defcriite fono le più iUuftri imprefe del gran- 
de Ardaburio; alle quali potrebbe!! aggiungere, come egli 
uccidiiTe l'ette Generali Perfiani in altre differenti occafioni , 
facendoli cadere nell'imbolcata . Quelli egregj faui di un* 
Timo Generale furono pofeia da Teodofio ncompcniati col 
dichiararlo nel 427. Coniole Occidentale in compagnia, di 
Jerio CD- 

Quanto al tempo, in mi furono da Ardaburio operate 
quelle imprefe , il celebre Muratori ha prelo tre sbagli ncl- 
l'afltgiutlo. Ei dice primieramenre , che e (Te avvennero nel- 
l'anno 41-3 (1), e male a propofito eira per fe Teofane, il 
quale le pone nell' anno 417 (3) ■ Il vero li è adunque , che 
ambedue lì fonti ingannati : Imperocché debbono quelle azio- 
ni collocarli nell'anno 411 ; mentre in cuciranno le pone 
la Cronica Pafcale (4), ed in quell'anno le colloca Marcel- 
lino Conte (5) , il quale tiferifee che nel 4? r. i Romani com- 
battono co'Perfìani, e che nel 412. co' Perfiani medefimi 
fegui la pace . In fecondo luogo la guerra d' Ardaburio con. 
tro Giovanni Tiranno ,'( di cui ne parleremo qui appreffo ) 
egli la fa anteriore jnlieme, e inficine polìeriore alle impre- 
fe da Ardaburio operate comra i Perfiani . Fa anteriore la- 
guri ra di Giovanni, perchè egli riduce le fopradette impre- 
ie de' Perfiani all'anno 427, come abbiamo veduto , e de- 
ferivo poi quefla guerra contra Giovanni negli anni 414, e 
425 , allegandone Olirrpiodoro , the nulla parla di ciò. Ljl. 

8 fa in- 

lc. pag. 1 jo. Idie. Fili. Confai, pag. iti, 

- ;nJ oro il Dotti ITmo Dufnf- 

nt Hill. Syz.Tam.11. pag. «4- poncndn primi l.i iVc.'uinr: .i 1 atJ.iburio con- 
tri Giovanni, e dh;!Ij sor.lro i p ;: ji.uli , 
(j) Theoph. loc. dr. . . . 

U) Chron. pili. pag. 1(0. 

(5; Mircell. Coin. pag. jjj. , 



Diaitizcd by Google 



fa infieme poiteriore ; perchè dcfcrivcndocel». , egli dice(i)* 

che Ardaburio dianzi ittita gutrra co' Ptrfanì anta fatta dslit 
injìgni prodezze . In icrzo luogo finalmente dice il Muraioli, 
che Socrate autore contemporaneo non fpecifica il tempo del- 
la guerra d' Ardaburio co' Perfiani ; mi io leggo in Socra- 
re (i), chei Perfiani furono di nuovo «ioti dai Romani nel 
decimoterzo Confolato d' Onorio, e decimo di Teodofio, 
Socrate adunque fpeciEca ottimamente quello tempo, perchè 
queiti Confatati d'Onorio, e Teodoro cadono nel 412, nel 
quale anno ieguì ancora, come abbiamo incelo da, Marcelli- 
no, h pace tra i Romani, ed i Perda ni • 

Palliamo adeifo all' accennata guerra contro Giovanni Ti- 
ranno, U quale fu ceno poiteriore a quella de' Perfiani, 
come c' inlcgnano Socrate , e Cafliodoto ( 3) ■ In quella, 
imprefa non fu sì felice Ardaburio, come nell' altre . Avea 
Ciovanni Tiranno fpeduo Ambalciatori a Teodofio , ricercan- 
dolo d* ffiVr anch" egli riconofeiuto Imperatore. Teodofio 
tanto fu lungi dal eondekendere a sì fatta richiefta , che fé- 
ce prigionieri in prima gli Ambalciatori; indi gli mandò in 
efilio nella l'ropontide . Sulcitolli da'ciò in Giovanni Tiran- 
no, e Teodofio una guerra, di cui parlano molli Scrittori, 
come Olimpiodoro (4) , Socrate (5} , Filollorgio (Ci), Caffio. 
doro (ì), Teofane (8), Niceforo Callifto (9) , c 1" IH oda del- 
la Mifcelk (iq). Queiti Storici però non convengono in al- 
cune particolarità , che snderemo norjndo. Noi olTervcremo» 
che Socrate (ii) dice, che Teodofio fpcdl contro a Giovati- 
ni Tiranno Ardaburio , che avea fatto grandi azioni nella 
guerra de' Perfiani. Filoitorgio (1 ») » e Niceforo Callifto ( 1 3) , 
del 

(I) mia. Anna), di' Anno 4M. 
(= S.»::.li[>. ,.o P . 

(5. NÙ | ,i>^ i; ,,J.:! ! p:,, rrl C r,:::n C^mnT T.ru 
ali n*f<t{$l. E Calfixioio selliti. II. Ufi 51 dict: 
■>£■ 'A- 

USI Pbtaft.HifllE«ì.*lib!.i.oB.ii. 
(j) C-IEod lib. jt. «p. 18. 
<t) Theupb. Cliron. g/g. j*. 
I») Nic. Cali. lib. 14. up.17. pin.SSi. 

(II) Socr. loc. tinto . 1,11) philofl. loccit. (u) Ntc Cali. Ine- tii. 
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del quale molto ti prevarremo, perchè più di ffu fa meri te ne 
parla, 'dicono, the Teodoliti raccomandò ia guerra contra 
Giovanni Tiranno non folo ad Ardabuno , ma ancora ad 
Afpare diluì figlio. Da Olimpiodoro finalmente (i) vieti e 
aggiunto Candidiamo per terzo Generale di quella [pedizio- 
ne. Per quella dilcordanza di fentimenti non è sì fatile dì 
rintracciarne prccifameiuc il vero; onde nella narrazione^ 
delia guerra ci atterremo a ciò, che è più comunemente fe- 
guito dagli Scrittori . Ardaburio adunque i ed Aipare con* 
ducendo (eco Placidi*, c Va le mi mano , fi portarono nella.. 
Pannonia, e negl' Illirici , e prefero per forza Salona Citta del- 
la Dalmazia. Da quel luogo partì Ardaburio con 1' armata 
navale contro il Tiranno (i) ; ma la fortuna favorevole fui 
principiò gli mancò fui più bello: perciocché da un con- 
trario vento rìfpinto cadde nelle mani' del fuo nemico, il 
quale allora pcnìando a pacificali!, trattò Ardaburio prigio- 
niero con Iurta l'umanità. Perlo chè Ardaburio (limando op- 
portuno di profittare del tempo fi diede a macchinarli con- 
no delle ir.fidie, ed avvisò iu (colla me me Afpare fuo figlio, 
che atcorreflì: coti le Aie forze, e fperafl'e pure , che 1' impre- 
h per fe facile, avrebbe uditamente (elite fueceffo. 11 Ti- 
r.nno tra fjftofo d - aver Delle fue inani Ardaburio prigio- 
niero) e giudicava , che TeoJofio (offe caduto nella neceltìtX 
di cedere alla fua domanda, dichiarandolo Imperatore, fe 
pur voleva lalvo il luo Generale . Teodofio per certo flava 
in gtandiOima coilernazione , e timore ,che dalla parte del 
Tiranno non accsdtlle qualche cola di Tinnirò ad Ardabu- 
rio. Alpare fra tanto avendo intefo ptigionure il padre, 
prefa la cavalleria, arrivò in compagnia d, Placidi», e Va- 
kntiniano, fenza che il nemico fe n' accorgeffe , e impadro- 
nii della gran Citth d' Aquilda . Mentre egli attende a con- 
fermai il politilo di quella Citth , fentc ìnafpe italamente , che 
E i infini-' 

':) Olyriip. loc. cit." - 

■ ■-) l'i!..;l: r-i i !■;[,', re! h:. AlV.rc "7-:w l'urte dcU.i t.ivnl- 

k-rh , c :';v.i::nr.:- rrc i... fili,:.'. > iviriil; <V 1 1 i i , c s' i;iì-..i. borii Jclli 
ur.ìn Culi J' Aq.i !< il . ivi ti-.iii ii-^.-ìUc-iiiciiic j.i rf-krvA . Ciffindnro nel 
loc. cri. non [...ili i:c Jti:i vrela tri illuni , ni: d' A:jiiil:;r . H i-ut 1:0 1 loc. 

... .... :ana cne flf p3[[ , piirjffé p et jj pannoriii . e per rI' IN'-'-' 

'-.or. occupimi. .li Ver fi.ri.i) , - ■ 
i,die fene impadron'ilTc . 
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infinite truppe di Barbari s'univano a portar foccorfi al Ti- 
ranno (!) . Slava intanto del tutto dubbioso a qual partita 
do vede rifolveriì in si pericolofo frangente ; mi il riparo op- 
portuno prclentoglielo Iddio, molto dille preghiere del pio 
Imperatore . Ecco qua] fu il Ibccotfb venuto ad Afp.irc dal 
Cielo. Un Angelo, prefo l'abito di pillare , facondo ciò che 
nediconovarj Scrittori, precedeva l' armata di Alpa re con- 
ducendola pel lago adiacente a Ravenna ,'( ove il Tiranno 
teneva in fuo poltre Ardaburio ), e dove niuno.per quante 
memorie a' abbiano , potè giammai pervenire . Alpare paisò il 
Jago con tutta l'armata , e prefe le porte della Città le ne 
lele padrone. Preferita ta polcia la battaglia al nemico, fu 
per tradimento de' fuoi fatto prigione il Tiranno, il quale 
lu dipoi mandato in Aquilcja a Placidi! , e a Valcnliniano : 
ove tagliatagli primi la delira, fu appretto decapitato. Qui 
aggiunge Procopro , lilorico di repumione (2) , che furon- 
fatti a Giovanni drgl" indecenti flrapa^zi, ed ignominioti, e 
the fu condotto nel Circe d' Aquìlcja , quindi troncatagli una. 
mano, e fattolo andare attorno fopra un' alino , lacerato con 
atroci villanie dagl' lilrioni, fu alla fine melfo 1 motte (j) . 

Da quelle imprefe di Alpare fi feorge manifeiamenie , 
quanto grande foffe il fuo valore, e la lua prodezza in guer- 
ra : e nò vedelì maggiormente dalla battaglia legnila tra lui, 
td il celebre Ezio, il quale fecondo Filoftorgio (4I, e Ni- 
ceforo Callillo (5), era Generale di Giovanni Tiranno. Im. 
perciocché quantunque qutlto celebre Generale il rer?o gior- 
no dopo la mone di Giovanni , conducendo feco feiTantamil* 
Baiban prefi a foldo, andaiTe incontro ad Alpare, e gli fi 
fcagliaffe addofij, come lì può credere , con furia incredibi- 
le , irò non urtante Alpare poti Itare a frante di querto for. 
tifiìmo Perlonaggio. Tra quelli due eferciti, conforme nar. 
imo i mentovati Storici, ne fegui da ambedue le parti uni 
grandi Ili ma llrage . Da quella languinofa battaglia contro il 
più 

(1) IlnoBmiiiBJjifliiiIaTixljroMLiriror; ne! Inc.clr. piemie ibaelio, citando So. 
mie lib. 7- '5. . eh; fciia i-cni.lc in n.i;., del [;n::: > . S.'ir.im Scrinare 
ti nirra .the in <fiefti octafinne Elio vernile a favor del Tiranno, ni Socrate 

<i) ?<ac°p. Kb. t.'deBciìo Vind. pjg. j,E. 

(SI Uitìo nella Croni» pjg 114. ili» che fu ucclfo Giovanni appretTo Kiveaai. 
(„ l'n.lr.ft. ili-, ,..„ c. r , ,j. p, s . 5J7 . 
(j) Nic. CiM. loc. cu. 
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Tiìiffamofa Generale di quei tempi, della quile nefluritj di 
quelli due prodi Guerrieri tu vincitore, li può- b.iHantemewt 
dedurre quanio valeflc nell'armi il noiirio Afpire. 

Ma il campo, in cui ad Afpare convenne cedere, fu I' Af. 
frica, dove egli, e Bonifacio amendue Generili nel 431. (1) 
intriprefero la guerra contro il potente Genferìco Ke dei 
Vandali. Quelli Generili co' foldatj, che irovavanlì in Af. 
frica, acccefciuti al riferir di Procopio (1) , dalle truppe, che 
in gran numero erano venute da Roma, e dj Colia ntinopoli , 
diedero la battaglia a GcnI'erito (3) , nella quale elfi con gran- 
didima llrage de' loro furono fuperati , e toltreiti a racco- 
mandarli alia fuga, ed a mirarli in Conftanruiopoli ; quan- 
tunque l'Autore deli' irtoria deila Mifcella (4), e Teofane 
affermino che quelli Generali andarTero a Roma . Genieri- 
co li iHmò allora fo rionali Aimo per aver vinto quelii valo- 
rofi Guerrieri ; e l'Affrica in quel tempo rimafe fono il do- 
minio de' Vandali. 11 lopracuaro ManalTe afferilce , che in- 
quelì' azione Ci trovafle Ardaburio Generale di tutta l'armi- 
M , ed avelie Afpjre per lui» compagno . Comunque fia , lem- 
'e fari vero, elle ACpare in Affrica fu vinto; e le Teodiv 
n nel lo dichiaro Confole Orientale (5 ) in compagnia.» 
di Areobindo fatto Cor. fole Occidentale, convien dire, che 
avelli: riguardo ai menti palTati, edalla vittoria da lui ripor- 
tata contro Giovanni Tiranno. In tal qualità di Confolc, 
fecondo S. Proipero (6), femhra verifimile che folte Alpare 
mandi- 

i Tu* ron ri;ft. Byi. Tom. il. pig. iti, 
dite .che Afpjre (tene li Mmelia 1 Oenferico per mire, e per lem. 
(4) Hill. Miti. 1,1.. : 4 . ^- .14. ri„-. lp |-.. loc. cit. 

(0 Ci: >:i. IM: >l. T mi. > s . -[.il. li>-/„ tufi. ]>.ii>: lic.cii p-,i; Mi: i T.^.f.:. 
Fati. CcnC. |: ■;. Mirre:;, lini, C'ir ni pn- CiifriJ. Ciir.jn. p. 
Prende sbaglio il dnlliltìmo Unitario nelle ante a Codino ir\V (ir -ir., C>. 

(li) )-■:;;; I.-j/r.'..' ■•(.ii^auvi .tifici, é' ;r:i.'l. a..-.- -.. ,-aj. •;. <■•': n ".■ .1 :■ ime i: rr 5' r- 
Iprime creilo i. v -J.-.-.- : i,:< r ,.- r .- .. /,. e;..--:.:- Ci-it.i;.-.,; 

«■jl'Uftt. |c fon «rro che ci ■ slv.i.-,;, in", r -eir> cjr.fclin d' A:>irt , 

pertii e.i;l. ma l.i nu! clic jn fji v.iiri Ciiiiile- ,-;i iiiM:i.].:e n.-:ii C.-oili- 
CI di Prulpero Tironc, appresi il C.ii'.ilin , all' Anno i naraiaito C in- 
dile Oi:.:r:,i, e.! Affari , piriche di ,|.i,-l":.> Sr.rin ire , eh- nife Anni - aita 
Confate per li lec.mdi vo.n ; 1 li i 1. li In:: -.a ili [imi gli l'.lri Scritturi di Crii- 
Biche, e Filli ciafolirì, reca grandi/ricao dubbio ancora di quello fecondo 
confolaio d' Alpare. 
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mandato contro i Vandali in Cartagine, mi dalle oCctnV. 
parole di quello S. Padre, non può rilevartene qual folle la 
ipedizione , 

Era io quei timpi in tanta celie rnazionc l' Impero O- 
rienlale per le frequenti incurGonj <ie' Barbari , e 1" Occiden- 
tale per, le continue foli evalioni de' Tiranni, che per frena- 
re gii uni, ed abbatter gli altri, e folìcncre il vacillante^ 
Impero i facea d'uopo di Guerrieri di cjperio valore, e di 
magnanimi Generali: Ora in sì difficili circoftanze Teodo- 
fio lì fervi diAfpare, e di Ardaburio. Perciò che fpcttaj 
ai Tiranni, lappiamo da Teofane li), che nei 438 un altro 
Giovanni (epranem inalo Vandalo, macchinava l' ulurpazione 
di Roma contro Valentiniano . Tcodofio prevalcndoG di A- 
fp^rc-, e di Ardaburio Juniore (j), mandogii contro il Ri- 
belle : Datafi la battaglia , ciTtndo da cfli fuperato, fotto la 
loro fede s'arrefe, I due Generali furono cosi umani , che 
]o condullcro prigioniero a Tcodofio, e li procurarono, che 
potelTe coricguite delle dignità : Ma CriGaco Eunuco >chej 
nella Corte avea grandiUmo potere , con inganni lo fece pri- 



2ione da Tcodofio nel 441 (4) contro de' Per fi , de* Zanni, 
de' Saraceni, degl' Itali ri, e degli Unni, j quali ufeiti dai 
loro confini devaftavano le tene de' Romani. Ad oggetto 
di mettere a freno quelli popoli, furono dall' Imperatore 
mandati Afpare , ed Anatolia, i quali col loro valore co- 
Ilrinfer que' Barbari a far la tregua per un anno. 

Un'altra fpedizione di Afpare, di Ardaburio, ed Ar- 
gelilcla non vuolfi qu) tralafciare, quantunque infelice fianc 
flato l'eli». Avea Teodufio, al riferir di Teofane (5), far- 
la la pace nel 441 con Genfenco Re de' Vandali; ma non 



vare di 



di v,ta (3% 
Per quello chi 





Tratij . 

(1) Marceli. Com. loc. cii. pig. 1; 
(l) Theofh, tot. tir. pig. 71. 
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poli goderne a lungo, perchè vide nafeer nuora turbolenze 
in Oriente, e nujui pencoli. Il fiero Aitili conquillaiort. 
di Urne Citt&t da lui dcvaltate, e fa echeggia re , faceva inau- 
diti progredii e lenza gran contralto portava, ove voleva., 
l'armi (ut uittoriofe . Per far argine a si iinpetuofo torren- 
te fpedl Teodosio i mentovati Generali; ma nulla Tappiamo 
cola eglino operartelo in quella fpedizione : ("ramo certi però 
che l" Imperatore vedendo Attila per tante vittorie luper- 
bo, ed orgogliolo, fu coitritLO a. domandarli la pace (.al- 
l' offerta di un tributo.. 

E qui damo pervenuti a quel tempo , in cui intorno al- 
le azioni d' Alpjrc, tutti gli Scrittoti per molti anni ne lo- 
no in perpetuo iìlenzio. V'è folo da foggiungere d'Arda- 
buno, che da Teodofìo fu infignito nel 447. della dignità 
di Guni'ole Orientale in compagnia di Callepio Confale d'Oc- 
cidente ( 1) , e che lù adoperato in alcune fpedizioni , di cui 
non lì la il tempo precifo. Egli , al riferir di Suida (;1 , (cac- 
ciò i Barbari, i quali con frequenti feorrerie infettavano la 
Tracia. Ci narra ancora raccurariffim» Priico (3), che de- 
bellò a Damafco i Saraceni, r quali al prefente fono i po- 
poli dell" Arabia deferra . Abbiamo altresì dall' lllonco Gior- 
nande, che uccife Bigele Re de'Gori (4). 

Non voglio per alno ommettcre di difendere Ardabir- 
rioi ed Afpare da alcune tacce ignominiofe, che loro ven- 
gano appoite . Racconta il prefjto Suida « che Ardaburio, 
dopo che ebbe ricevuta dall' Imperatore Marciano la Pretura, 
delle Legioni Orientali, lì diede in preda all'ozio, alle ferii, 
minili diflolurezzc , ed ai piaceri; fi dilettava de i Buffoni) 
dei Giocolieri* e di tutti gli Scenici divertimenti, e che in 
quelle abominevoli cofe palfava i giorni, tramutando intan- 
to rutto ciò , che rilguardava la gloria. Ma faremo appieno 
con- 

CO r»gi loc. (ii. r .3g.il7- Via. Juti. chr- pig. ju. Chron. Pile. loc. (il. pig. 

r <i4- IU:ct:i. Oidi. 1. f. pi;. 17S. Ciffi.iJ. I. c. mg. t^7- Idac. I. c. 
p3g. i*S. Nella Crumiri di Profpero Tirane iiptefla il cmilìo voi. i, pia. 
311. ; nsrniiiv'r . ;ìi-k;j siti t ;</. Arii2Ìu;rc Cintile con MiChil-im ; nr.Jt 
(irebbe Ulto Ardiburb Confole per 11 fecondi mttii mv col filcnLÌO di 
miti gli alici Sai noci non li deve prcflii fede a Prolpero Tiionc Sic. 

(•-; ^ t™.,.hì 1 i.b 7ì . pig.,0-,. 

(j) Pj-ifc I. c. pjg. il. 

lij Juriundes de Regnocuia iiitcetr. pig. ijj. 



«inviliti, eht (ulto quello gli è flato falfaraente attribuito * 
le ritfctteicmo in puma alle militaci, e Jaboriofe lue im- 
prele da noi gu rammentate , alle qujii non Tuoi certo ap- 
plicarli quelli , a cui giù fi am ente compete li taccia di trafeu- 
rate la gloria, c di andar dietro allo di ito Intente ; e Ce cor.- 
fidcrertmo iopra:u:to , che quelle effe tn mitezze co di cui 
parla Suida , fono Taciuto da tutti gli altri Scrittoti. 

La taccia data ad Afpare lì è quella, the è dubitativa- 
mente accennata da Zonata (i), il quale fcrivtr. che l'Im- 
peratore Marciano moti, o di malattia naturale, o di vele- 
no, datoli pei ordine di Afpare Patrizio. Se folle morta 
ili veleno queir Imperatore, par certo naturale, che qual- 
che alito Scrittore ne avrebbe parlato: Eppure i certifiìmo, 
che non ne iia parlato veruno Itterico riè di qui'' tempi,' né 
pofteriore. Onde al folo Zonara, che in quella maniera fi 
elprime contro il filrnzio di tutti gli altri, non dobbiamo 
prellar moka fede. E perù quel palio del chiarimmo Mura- 
loti f.;)a che affo] uta mente aite-ima iffei corlò fofpetto di ve- 
leno procurato a Marciano da Afpare, faik di niun peto; 
primieramente , perché egli cita lolamentc Zonara. quando 
jquefto Scrittore non afferma afToluta niente , che Marciano 
monile di veleno datogli da Afpare , ma s' efprime , ebe^ 
moria di iicleao, odi melatila naturale ; feconda ria mente cif> 
che dice Zonata, come abbiamo veduto, è ticjuto da tutti 
gli altri Scrittori, 

Morto the fù Marciano, Afpare non poteva per (e cort- 
leguiie l'Impeto per l' errore dell' Arriana erefia, di cui era 
infetto; ed era talmente cieco nella fua credenza, che non 
l'abbagliò la sfrenata ambizione del Regno , rinunziando 
alla fua deccfhbileSetta , la quale li chiudeva la ilrada all' 
Impero, perchè troppo quei di Bizanzio abominavano gli 
errori Arriani . Era però 'sì grande la poffanza di Afpaic 
che tra in fua balìa d'inalzare al trono chi gli era in gra- 
do ; Quindi per il di lui petcre ($), e liberamente, e di 

pio- 
li) Zon. lib. T 4 . pg. .)!. Hifl. Byi. toI. io. 
\t) Uuilloii lìCL'fl .-Ululi ili' :r.r,i 4(7- 

13, ]orn. de Rrgror. farceli", pi-, ir'- /i»-'. !'--;> :;j.-«ì.i filivi 'H '— 
patlcr. E |iclì„ Fnic (JoJ. T'1. 1"4- I« .l:pir,i Jixd.; imfim 

1,1,111,1 ,jl j t j;ù la Iwilo . £1 Imi jir Hll'nm tltlHsnim . 
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propria volontà (i)I'celfe una fua creatura nella perfora di 
Leone, il quale era già (lato Cuci amminìlìratore (i), e Scn- 
zi Spargimento di iangue (;) dichiarollo Imperatore. 

Leone, come appreSSo vedralTì anche meglio , mal corrif- 
poSe ad un benefìzio così Segnalato (4), e quantunque al ri- 
ferie di Niccforo (5) foffe italo inalzato all'Impero per la 
potenza di Afpare, e d'Ardaburio; contuttociò egli di mal 
animo Supportava , che l'Impero foiìe da loro amminiflra- 
ro, e ben pretto cominciò a covare ponderi di tradimento, 
e di frode. Laonde per meglio venire al termine de' Suoi 
iniqui dilegui contro si benemerita famiglia, e per mostrare 
apparente mente in qualche modo gratitudine verfo ci accre- 
ditati Generali , della cut potenza egli fortemente temeva, 
dichiarò Patricio Secondogenito d' A Spare Confole nel 453. 
(6) infìeme con Flavio Recinterei e nel 465. fece ConSolc 
Ermenerico terzogenito del medeQmo Alpare in compagnia 
di Flavio BafìliSco (7). 

Nè si fitto modo di procedere ci recherà gran maravi- 
glia, fe rilutteremo all'autorità, e al potere di quella fa- 
miglia, ed al carattere compaffionevole de' Sovrani di quei 
tempi, i quali per !a loro imbecillità temeano dei loro più 
bravi Generali, che frenavano da tutte le parti le incurlìoni, 
e l'impeto de' Barbari , abbattevano i germoglianti ribelli, 
e (ottenevano a tutta ior polfa il vacillante Impero ; tìcchi 
francamente può dirli, che il loto elìmio valore foffe la Sor- 
gente de' SoSpetti, che gl'Imperatori ne concepivano, per 
cui penfavano ancora a disfarli di PerSonaggi, che dal po- 
polo, e dalla milizia per le loro virtù fi veneravano, ad ef- 
fetto di non comparire efSt appreffo il mondo intero imbe- 
C cilli, 
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eìlli, e (chiavi de' loro Generali ; e per timore altresì di 
non tfporfi al pericolo d' eiTcr precipititi ignominiofamente 
dal trono. 

Di quella fatta erano le malvagc idee, che Leone divi- 
fava nell' animo contro d'Afpare, ed Ardahurio ; quando 
gli convenne (eriamente penfare a reprimete il formidabile 
Genfetieo, il quale più che mai damie^iavi con tutte le fue 
forze l'impeto Rjirnno . Raccolfe pertanto Leone da tut- 
to l'Oriente, fecondo Teofane (i), centomila navi, e forni- 
tele d'armi, e di ioldati , e dichiaratone Generale Bifilifco, 
mandolle tutie contro Generico. l'are die Teofane abbia 
prefo abbaglio, e che invece Ci debba leggere mille cento 
cchè Cedreno (_t) narra, che le navi mede in- 
ic furono mille cento tredici, in eia le una del- 
le quali v'erano cerno petfone. Ptocopio Umilmente, che 
ci ferviti di fama nel prefente racconto, afferma (j) , clic 
quell'armata eia di cento mila uomini, e che firmi flotriu 
non s'era più per l' addietro veduta. Il che non è difforme 
da ciò che aggiunge Teodoro Lertore (4), il quale parlan- 
do di quella fpediiionc dice, che a importare il numerato 
elercito furono adoperati fette mi la Nocchieri. 

Non convengano gii Scrittori sù la fpc la che sì fitta fpe- 
dìzione importò. Suida coli' autorità di Candido Iitorico ri- 
ferilce, che vi furono confumale fe (Tanta qu.ttro mila libbre 
d' oro, e fc trecento mila d'argento (5) . Cedieno racconta , 
che vi furono fpele [eicento cinquantamila monete d' oro, 
non comprefi i denari tolti dall'erario, e quelli che Roma 
avea fomminiicrati (fi). V è inoltre qualche altro Scrittore 
di diverfo femimento (7) : Venghiamo alla narrazione di 
Procopio (8) . 

Ball* 
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- Bafilifco, che di quella armata era il •Generale, afpirava 
fuor di modo all' Impero, e lufingavafi di poter Ialite al 
trono fenza combattere, confidato nell' amicizia d' Afpare , 
e fecondo Teofane (1), e Niceforo(:), anche nel di lui fi- 
glió Ardaburio . Imperciocché fapeva egli beniliimo, ehcj 
quantunque Afpare non potette cllerc Imperatore , per gli er- 
rori deli' Arriana Erefia di cui eri macchiato , poteva non. 
dimeno inalzare all'Impero altre pedone con Comma faci- 
lità. Quindi egli temendo, che la fttagede' Vandali non ve- 
rnile a ftabilirc con ficura fermezza Leone in trono, racco- 
mandò col maggiore impegno a Bafilifco i Vandali , e Genfe- 
rito. Bafiliico approdò vicino a Cartagine, c fe non avef- 
fe perduto il tempo, fe ne farebbe prettamente impadronito , 
ed avrebbe fenza difficoltà foggiogati i Vandali. Teofane., 
però afferma (3), che ci prcndelTe Cartagine, c fommergef- 
le delle navi a Genferico, finalmente adefeato da i doni, c 
dalla ponente forza del denaro (4), fi fece, conforme nar-, 
ra Prilco Iliorico , fpontaneamenie battete. Alla nuova di 
queft' armata navale Genferico s' era fortemente fpaventaro ; 
■ poiché egli aveva fentito, che per mezzo di quella flotta., 
ipedita da Leone, era già fiata ricuperata la Sardegna, e 
Tripoli, ed effer compjtfi l'armata di Bafilifco, della qua- 
le fi diceva , che i Romani non ne aveano mai avuta un' al- 
tra limile. Ma la tardanza di quello Generale, cagionata, O 
dalla di lui codardia, o dal fuo tra d'imeneo , impedi il fuc- 
celfo di quelt' imprefa : l'erlochè Genferico profittando al- 
lora opportunamente della negligenza di Bafiliico, alleili al- 
la meglio una flotta, e li mandò Ambifciaiori , pregandolo, 
che diffenife per cinque giorni la battaglia. Deliberato ìil. 
quello intervallo di tempo l'affare, promife d' effettuare 
quello, che folle più a grado dell'Imperatore : Si dice an- 
cora che li mandalfe una gran fomma d'oro, e che in que- 
lla maniera egli comprale la tregua. Bafilifco, o ptr ren- 
derli grato ad Afpare, come prometto avea , a fine di ven- 
dere per denaro l' intervallo de' cinque giorni richiefti da— 

C 2 Gen- 
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Genlerieo , o perchè giudicava cfler meglio l' indugiare , ao> 
conferiti alle domande, c non lì molle dagli alloggiamenti* 
dando tutto il comodo al nemico di prepararli. In quello 
tempo forgendo un vento , da Genitrice anfiolàmente dclide- 
rato, i VanJili che fin allora non aveano mutato pollo* 
fubico alzarono le vele, e con barchette incendiarie già pie- 
parate , andarono adafTiltare i nemici, quando appunto, co- 
me dicono Teofane (i), e Niceforo (;), erano immetfi in_, 
profondo fon no ; giitarono il fuoco nelle navi forprefe, ed 
eflendo quelle tutte inlieme unite , li comunicarono facil- 
mente l'una all'altra le fiamme, c alili portamenti: anda- 
rono in perdizione. Impsrocchè dilatandoli l'incendio, li 
fiotta Romina, com'è facile ad immaginarli , era tutta pie- 
na di difordine, e di tumulto. E quantunque i Nocchieri e-' 
flremarae me confali con alle lunghe fpingelftro le barchette 
incendiane, ciò non oltante le loro navi in sì fatto turbi- 
mene di cofe, erano a loro fcambievolmcnie d' eitcrmmio . 
Ad accrefeere il quale (cagliavano inoltre i Vandali un con- 
tinuo nembo di dardi contro i nemici, li fommergevano in 
Mare , e fpogliavano i fuggitivi : Fù tale in fomnia la iliage , 
che fe crediamo a Niceforo (3), di sì numetofa armata na- 
vale neppur li falvò una nave, c fe pretliam fede al Mala- 
la (4I, Bafilifco fe ne fuggi fo lo fopra un brigantino. Parca, 
mepiùvcririmilel^opinionediCedreno (5) , e di Teofane (6) ; 
quegli rifenfee che nè meno la metà de' Salditi rimale 
viva ; quelli, che malte navi perirono, ed altre fi fotttaffero 
all' incendio , e ritornarono in Sicilia . Ma comunque (ia , il 
certo fi e, che Bafilifco con pochi, e con gran difficoltà, 
come dice Niceforo (7), fe ne fuggi a Bizanzio, e fi rifugiò 
nella gran Gliela ; ma pofeia per le preghiere di Verini 
Augulla fua Sorella, fù fottratto ai pencolo imminente, e 
Riandato in efilio a Perinto nella Tracia . 



(3) Nic. Cali. I. c. 
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In queft* ribellione di Bi fili (co v'è chi dice, the »n- 
chc Afpare abbi» avuto pirte nel ^comandarli , tome dice 
Procopio, i Vandali, e Clerico; e che Bjiilifco per ren- 
derli grato ad Alparc, da cui molto (perava , maneggiali"^ 
l'affare con qucll' ignominiofo tradimento, che abbiamo de- 
fcritto. Ma fé fcriamentc fi riflette alla narrazione di Proco- 
pio, fi comprenderà facilmente elfer più che da qualunqu-j 
altra eofa derivato dalla codardìa di Bafililco, dimoftranda- 
lo ad evidenza Cedreno , coli' attribuir tuttodì) all' impru- 
denza fedamente di quefto Generali;, dicendo, che mal flit 
Ha' efrrcico di Ctrmi , </ quali abbia aita tifiti un Lesti, ehi 
Hi' éftrcite di Leoni, il quali abbia ftr widotlien Hit Cir- 
•va (i). Giornandc li} però attribuire tutto alla fellonìa del 
folo Balililco, fenza parlare d' Afpare, e di Ardaburio. Dal- 
le quali cofe chiaro appare, che nè da Afpare, nè da Ar- 
daburio fu in veruna maniera cooperato alla ribellione di 
Bafilifco. Mentre ancora neffuno litoiico fcrivc, che quelli 
due Generali folTero in verun modo puniti, conte tu Bad- 
lifeo, onde quella taccia non fi può loro apporre con fon- 
damento. 

Contutrociò fe de' noftri Generali coir elTcrfi impegna- 
ti a favorir Bafilifco, voleflemo concepire qui;' fofpetti di 
tradimento, che ne ha concepiti qualche altro Scrittore, po- 
trebbe qui allora riconofccrti un' effetto di religione, che, 
come ne fanno le antiche, e le moderne Illorie piena la di- 
mollranza, fempre fuolc avere fopra le umane menti la mag- 
gior forza per tirarle dovunque le aggrada. Ci dobbiamo 
rammentare, che i noftri Guerrieri erano zelanti nell'erro- 
re Amano; e che Afpare, come abbiamo offervato , petro- 
lio che rinunziare alla Tua Setra, sves melio in non cale., 
un'Impero: e quindi non ci recherà più meraviglia, che 
per uno fpirito di religione ei proteggelTc gli affiri di Gen. 
ferito, il quale profetava l' Arrianifmo , da lui , fecondo Ni- 
«foro (a), creduto più grato a Dio, che la religione Cat- 
tolica ; 

(0 Cedr..L 
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toHci , e non euraffe gli affati di Leone , il qual difendeva 
la fede ftabilira ne' Concilj Niceno, e Calccdoncnfe. 

Mi quantunque pUufibj Jc lia quella ragione, io fono 
del ientimento di quelli Scrittori , i quali non fanno men- 
zione i chcAlpare, ed Ardaburìo cniraflero in quelli ribel- 
lione. Imperocché non v' è Scrittore alcuno, come derto 
abbiamo, il quale o rammenti, o accenni verun diligo di- 
to da Leone a quei Generali, cui foggiacque il fellone 
Bafilifco; e quello è un polTenre argomento a favore del- 
l'innocenza d'amendue. 

Nulladimeno procurava qucll' Imperatore tutti i mezzi, 
per venire al termine delle fue inique trame, e per disfarli 
di quella poientiliìma famiglia. E fe nel 4^9 dichiarò Ce- 
lare Patricio figlio d'Alpaie, le diede al medefimo, o fol- 
larlo ptomife una (uà figlia in Conforte ; ciò tutto fece fuo 
malgrado , e per non lafciar penetrare ad Afpare le fue mal- 
vage intenzioni. Parliamo in prima della dignità Cefalea, 
che delle nozze ne palleremo appretto, 

Zcnara (1) afferma, che Afpare aveva contrattato con* 
Leone di fido Imperatore , con quella condizione, clic uno 
de' fuoì figli fotte decorato della dignità Cefarea ; avendoli 
ciò prometto, Leene fu fatto Imperatore. Afpare li faceva 
frequenti iftanze per duliiaiar Cefare uno de' fuoi figli ; ma 
inalzato che fu al trono incominciò a temporeggiare , e a 
differir J' adempimento della prometta . Onde Afpare prefoh 
mi giorno per la porpora gli dì/ìe : Ad Kit' Imfiratore , cÌhl, 
porta tjiitjio manto, è indecente il mentire . E' iniettate, ri- 
fpofeli Leone, iht uà' imperatore fia a guifa ili Schiavo tfor. 
zitto a far quefta : Ma uon potendo finalmente refiflere , cedi 
r.Ua xectffrtà , e dichiarò Cefare Vatricio di lai figlio, e fra- 
tello a" Ardabnrìo . Coltantino Manalle (1) è di Ientimento, 
che per avere Afpare inalzato all' Impero Leone, quelli li 
promtttette di far Cefare uno de' fuoi figli ; ma pcrihè non 
poteva nelcire in neffuna maniera, che Afpare arrivate al- 
l' Impero, per effcr'egli attaccato all'efecrabile milcredenza 
d'Arrio, prendeva tempo d'adempire alla prometta. Afpi- 
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parole arrecate dì Zonara, foggrungeodo dì più : Adsm- 

fimi la promcjfa d, promouerc alla dignità di Ctfare ano dii 
miti figli. Careno cicone-t <JirT.:renre mente qucitof-tto (i): 
Imperocché quarto Scrittore dice, che Afpare domandava., 
all' Imperatore, clic forte dichiarato Prefetto della Cini di 
Coftantinopoli un certo, che con lui era d'accordo. L' Im- 

ro , ma non volendo mantener tal promcila , ordinò di not- 
te , che lubitsmente li folle condotto innanzi un certo Se- 
natore , e lo creo Prefetto di Coftantinopoli . Afpare ciò 
udito contro ogni lui afpetrazione , prefo Leone pei manto 
li diiTe. Un' Imperatori con la porpora indo fa non deve min- 
tire . Mii non co ani em , nfpofe Lione, eli! un Imperatore ce- 
da ai aka-io, e che fia «■;» S'r biavo , quando ciò Jìa per ef. 
fere in danno della Repabblna. 

La maggior parte perù degl' Illorici (t) conviene che 
il folo Patricio folle dichiarato Celare di Leone nel 459 (;) , 
e probabilmente in occafione , che inforfero , al riferir di Me- 
tifralte (4) , inimicizie , e iofpettt grandi tra Leooe > ed A- 
fparc. Imperocché ad amenduc fovr aitavano gravi pericoli, 
né a verun de' due era facile di poter fupcrar 1' Avverfario . 
Laonde per por fine alle difeordte , lì rivolfcro a convenire* 
quando Patricio avelie fpofata la figlia dell'Imperatore, forti; 
creato Cefare. Quello titolo, come ognun sà, conduceva all' 
Impero , e chi n' era fregiato , anche col vivente Imperatore 
era a parte dell'autorità, e del comando imperiale; perché 
i Cefari portavano e la porpora, e l'altre infegne dell'ini- 
pero, eccettuatene la corona d' oro (j), Difptaceva elìrema- 
mente a Leone di così insignire un Figlio d' Afpare, ma pur 
finalmente a' induile per coprire quelle inique frodi, che mac- 
chinava. 

Quindi poco fondati mi fembrano i motivi , che di que. 



CO OJr. ], c. pig. >Sf. 



0 Conte, eCandiJo 11 



•g( XXIV 

fio inaU^mento adducono Cedreno (i) , e Teofane(2), che 
Leone crea ile Celare ['a tritio , e che lo mandale con gran- 
de oitcntaztone d' apparato ad Alexandria, per togliere Al- 
pare dalla Setta Arriana , e far Trio amico. Quelli motivi mi 
pjjono veramente del tutto infunatemi : « ptr tali Ci ravvi- 

da i :jf potij mente al reo procedere, chi> 

Leone lece appcclfo conno d' Aipare , c de' fuoi figli . Mol. 

10 r . vcrifitnile mi Cimbra ciò che narra Evagrio (j). che 
Leone «ve* (testo Celate Patiicto pet ( o -ri l'amimi*, 
d'Alpate, ad oggetto di addormentarlo con <]utfta fuprema 
drgniia contenti al | u o figlio, ed intanto ordire più faciU 
rierte contro si benemerita famiglia tradimenti, e morte. 
Di ciò non s'avvidde l'infelice Al'pare, perchè il cuore de- 
gli uomini è tanto in alcuni coperto, c nifcollo, che non 
fi lafda con facilità di verun penetrare. Ma chiunque con- 
fiderà la trilla condotta , che Leone tenne di poi, non può 
non conofeere, che (ale allora fu il malvagio difegno di que- 
llo Imperatore. 

Al fentire il vicino inalzamento dì Patricio alla dignità 
di Ccfare, tumultuo il popolo di Coftantinopoli , fptnto , 
come dice Zonara(a), dal Senato, e forfè, dall' ilUflo Leo- 
ne ; e che eifendo Capi di quella follevazione S. Geladio, 
e S. Marcello Archimandrita (<) , vennero nell' Ippodromo 
per diltoglicre l'Imperatore dal compartire un'onorsl gran- 
de a Patricio, il quale era con lucra U fua famiglia un" a- 
«rrimo Difenfore della fetta Arriana , Perciocché temevano 
ì folle viti, che fe ciò fucecdelTe , 1' Arrianilmo non occu- 
pali tutto l'impero. S. Marcello adunque efottò Leone a 
combattere per Crillo, ed a fare procurare in modo, che 

11 figlio d' Afpare o abbracciane l' Ortodoilia , o non fofle_ 
dithiarato Celare. Promife di far ciò l'Imperatore, ma non 
eftguì pelò le promeffe , perchè fù fatto Celare Pattino. 

Si potrebbe qui domandare , perche a tal dignità folle., 
inalzato più tollo il fecondogcmto l'iUKÌQ, die li primo- 
geni- 
to ctdr. I. e. pig. iBi. 
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geniro Ardabutio. li Muratori nell'Anno 457. de fuoi Ari. 
nali intima a credete , clic folle decorato Ardaburio, e non 
Eatridoi dicendo: Ma Affari gli -volle istndere i faoi -voti 
con fitrjì promettere , che divenuto Imperatore , avrebbe Jitkt4* 
rato Cefan uno ilei funi figliuoli 1 probabilmente Ardaburio , M« 
il taitolié che quello Hluitre Scrittore non adduce veruna 
automi per favorire la fui congettura : E fe mai (t folli, 
fondato in Cedreno , che egli cita in tale occailone , certa- 
mente fi farebbe ingannato; poiché queli' Monco dice chia- 
ramente, che Patncio tu quello, che venne infìgnito della 
dignità Celarci. Zonara , c Coltantino Manaffe, a dir vero, 
fono inderilì , come abbiamo veduto , tra i due figli d' Af. 
pare, chi conleguiffe di ioro li fuddetta digtiitìi ■ Onde con- 
tro la torrente di tanti Scrittori (1), bifogna convenir coi 
medeGmi, che folle inalzato al pollo Cefareo Patricio. 

Potrebbero njfcere intorno ■ ciò de' dubbj , e delle- 
difficoltà ; perchè Afpare comportalle 1 o voi effe Cefjre il 
fuo fecondogenito, e non anzi il primogenito. Si polfono 
arrecare in ricolta due congetture affai venfimilì ; La prima 
lì è che Afpare conolci'ndo , che il fuo primogenito Arda, 
burio avea dato gran faggi del fuo valore, e che per gli 
onori confeguiti , e per le lue guerriere prerogative era gii 
divenuto potentilTimo , voklfe più tuito Celare Patricia, per 
ingrandire con questa lublime dignità anche il fuo fecondo 
genito. La feconda congenita fi è, che Patricio folfe di- 
chiarato Cefare, forfè penne Ardaburio allora era in tfilio, 
mandatovi nel 4*9. ptr ordine d' Antemio In.perator d'Oc- 
cidente. Imperciocché dice Caliiodoro (!) che ejfendo Marcia- 
no, e Zenone Confali, [nel 469] Ardaburio tentando d' ufur- 
[are l' impero , per comande d" Antemio fu tfiLato, Non è da 
maravigli. ili che il folo Caflìodoro di quello f.tio di ranta- 
importanza, ne f.ictia menzione; poiché noi liamo più al- 
l' ofturo delle cole avvenute in que' tempi in Occidente, per. 
la icarfezza, e negligenza digli Scrittori, 

D Non ; 
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Njn voglio lafctar d'aill-fvare, quantunque ognuno pdf- 
fa psr fe Ifclio inferirlo di ciò che s' è detta , che Ardibu- 
rio tentò d'ufurpare l'Impeto d'Occidente. Perciocché fe_» 
in Oriente sì fjtta ribellione tu ili- accaduta, non ne avreb- 
bero taciuto tanti Greci Scrittori affai più accurati nelle lo- 
ro Storie d'Oriente. Nè Ance mio Impentor mina potente 
avrebbe avuto l'ardimento di mefcolirli negli aifiri di Leo- 
ne; nè Leone ili e Ho , elTendo Alpare in Oriente formidabi- 
le .avrebbe a queir* efilio aceonientito . Potrebbe adunque., 
con molta probabilità congettura rfi , che elTendo in que- 
llo tempo eiule Ardaburio, e per confeguenza Alpare non. 
potendo inalzarlo alla dignità Cela rea , coltri iigurte Leo- 
ne a dichiarar Cefare Patricio. Palio tuttociò fono conci- 
liabili i palli di Zonara (i) , e di ManaiTc (z), i quali dico- 
no che Afparc avea contrattato con Leone di farlo Impe- 
ratore , cor condizione di dichiarar Celare uno de' liioi figli . 

Ho già parlato abbaftanza della dignità Celare* di Pa- 
tricio. Egli ì però ornai tempo di ragionare delle fue noz- 
ze , nelle quali non minori difficoltà s' incontrano, non. 
tanto per determinare qual fulfe delle due figlie di Leone: 
la vera Spola di Patrieio , (e Arianna, o Leonzia , lìccome 
altresì fe gli fotte Itala promnTa, o pure fé fi follerò effet- 
tuatele nozze. Marcellino Conte ( } ), e Metafralle (4) con- 
vengono in quello, che una delle figlie di Leone folfc da- 
ta in ifpofa a Patiicio. Dobbiamo adeflo cercare quale di 
quelle figlie folte la di lui fpofa . Le figliuole di Leone, fé- 
tondo che ne dicono Teodoro Lettore (jl , Teofane (tì) , 
ed altri, furono due, Arianna , e Leonzia ; la prima delle 
quali nacque quando Leone era privato, la feconda quando 
già egli era Imperatore, cioè nel 45 T- (7)- Se «dunque io 
moilrcrù che la Spola di Pattieio non fu certamente Arian- 
na» 
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non Da il.. ■ j Spot* di lincio è lemimen. 
Ti miti gli Scrittori, che di quelle io:-. 
: ltnpet ciocche quali tutti affermano, che 
Spula di Zenone (1), indicandoci di | u 
Ci), che fo/Te la di lui puma moglie. 



Nel filiale quello Spolaliiio d' Alunna con Zenone, 
Martellino Coirne (j} i caduto in un Ione sbaglio, dieen- 
do i (he Arianna mori ut! jij. ai/end* anni fio., vale a direi 
che ella nacque nel. 455., mentre fappiamo chiaramente^, 
dalle parole di Cedieno (4), e di Teofane (5) , che Alun- 
na nel 4jS,fu Spofadi Zenone. Come mai poteva efTer na- 
ta nel 4; i ? Avrebbe allora avuto tre anni in circa , quando 
ella fu ipolata nel 458. Zonara poi narra chiaramente a ini 
follerò fpoldte le due figlie di Leone , mentre cesi s' efprimc 
(fi). Leoni ebbe due figlie da Verino Arianna, che egli maritò 
a Zenone, t Leonzio a Marciana figlio a* Anatrilo Imperatore. 

E' vero che Niceforo (7) crede . che Arianna prima fi 
marita ile a Patricio» e che feparata per ripudio, folle po- 
fcia data in ilpofi a Zenone. Candido pretto Fozio (8) pa- 
re che s' uniformi al fenttmento di Niccforo ; Imperocché 
dopo aver narrata la motte d' Afpare, e d' Ardaburio, c 
ferito Patricia* eidtce.IeoM frefe per Genero Zenone dan- 
doli Arianna fua figlia; le quali parole fi potrebbero facil- 
mente interptttare in quello lenfo, che Arianna folle fiata 
puma prometta in ifpofi , o maritata a Patricio , e dopo che 
quelli fu ferito, ella pattarti: ad e /Ter Spofa di Zenone, Con- 
tuttociò io crederei che avelie sbagliato Nkeforo, il quale 
non può fate grande autorità contro il (entimento di tanti 
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altri Scrittori «eredititi , in i quali merita d' annoverarli 
Cedreno (i).ìl quale dice aliai chiaro , che nel mtdejìrv 
unno (cioè rei ^S.)fegnirona le nozre di Zenone con Arian- 
na figlia di Leone, del quale parer e ùmilmente Teofane. 
E fucome Marciano Imperatore anteccflor di Leone mori 
nel Genn^ja del 457. porrebbe cadere lo Spofalizio d' Arian- 
na con Zenone nel Febbraio del 458. Quindi conciliar fi 
porrebbe ciò che afferma Teofane (1) , e Cedreno , dello Spo. 
ializio di Zcnojit con Arianna legnilo nel fecondo Anno 
dell' Impero di Leone . Si porrebbe inoltre conciliare ( mi lì 
permetta una digrcfiìone > ciò che narra 1' Autore della Cro- 
nica Pattale il cotale j'cfptime con quelle precife parole (3I . 
Ne/I' Anno 474. Leone jnn 'rore mori nel tnefe dì Novembre , 
ejfendo entralo nel d,ciafetlcfin:o Anno dell'età ftia, come feri- 
ne Nefioriano dcltijfipsa Cronografo. Si facciano ora le fe. 
guenu tiflcilìoni. Se Zcnone"iposò Arianna nel Fvbbraj» 
del 45B , vtrfo la fine d' Ottobre del medefrmo anno da- 
quiili coniugati potè nafetre Leone juniore, ed eflcre en- 
trato nell' anno dieiafettefìmo , allor che mori nel mefe di 
Novembre del 474. Quello adunque che dice Cedreno, è 
conforme » ciò che narra l'Autore della Cronici Pafcale. 

Non voglio per altrodiilìmulare , che il chiariffimo Mu- 
ratori è di contrario fornimento ; giacche riferendo egli al- 
l'anno 474. de' fuoi Annali la morte di Leone juniore , fi 
aforza di provare contro l' autorità del Pagi > che Leone— 
monfTe in età di fetre anni : Ma ( fra detto con pace di quello 
celebre Scritture) pajono affai deboli le ragioni che egli ne 
adduce. Egli fi fonda primieramente fu le parole di Zonara> 
di Cedreno, e di Cirillo Monaco, le quali fembra , che 
puHìiio cfprimere , che Leone quando morì, folfe molto fan. 
ciullo. Ma il dortiffimo critico degli Annali del Baronio (4) , 
con l'autorità d' hufebto , ed altri, dimollra che L' efrreflio- 
ni di cjuegli Scrittori fu cui lì fonda il Muratori) ilender fi 
poUcH 

« ì'hJpt.'ìK. cit. p. ,s. 

(;,■ Cton. PiTc. pig. M 8. all' Amia ilice:!» /«*fcr m,,f, *n*mlr. i,f$, , 
non XTII. lUii, i.su. m^igtì , «wWmruW /rr-Jjfr tlifmam M^fimu 

U) Vedi Pigi all' Anno +71. p. 381. e ilf Anno 474, f. 387. 
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poCfino i lignificare anche 1' età di irent' anni. L' autorità 
di t'rocopio , .della quale fervei! ancora per provare il ftio 
«Audio, e di nelluna torza , mentre il detto Scrittore , par- 
lando di Leone juniore, uia la voce greca Ma quella 
voce lignifica un ragatzo , die abbia maggior eia di fette 
anni. Inoltre il prilodata Autore fondali lu ciò, che dice 
il Maiala , il quale fcrivc che fecondo il cronografo Nello- 
ria no j mori Leone juniore in età di feti' anni . Ma è di 
poco valore lìmilmente quelto fuo argumcnto, perchd l'Au- 
tore della Cronica Pafcale , è in liitna alTai maggiore, del 
Maiala, e ancor egli cita Neitoriano, che dice chiaramente, 
che Leone avea , quando morì , diclafeite anni . Sembrami fi- 
nalmente ancor più debole l'ultima fua prova, fondata lopra 
il Sudo , il quale nella vita di S. Daniele Stilila narra, che 
Zenone fposò Arianna nel 45; ; ma già ititelo abbiamo da 
Cedrenoi che quelto fpofali/io avvenne, quando Leone era 
entrato nel feconda anno del fuo Impero, cioè nel 458, 
Onde pocoaccuratamente pare» che il Muratori abbia de- 
terminata l'età di Leone juniore , e non fa duopo d'addur- 
re più ragioni, non clTcniio quelto il noitro feopo princi- 
pale di dilcutere 1' età di Leone. 

Ma troppo lunga è ormai la dìgrelTtone ; Torniamo per 
tanto al noitro propofìto. Dalle fopradetre cole aliai chiaro' 
deduce!!, che delle due figlie dell' Imperator Leone T Arian- 
na tu la Spofà di Zenone r e che quelte nozze comprovanti 
dall' autorità de' più autorevoli Scrittori . Dunque fc una* 
figliuola di quello Imperatore (ì fposo a Patricio , dourenv* 
confelTare, che quella foffe Leonzia, c che per Patricio- altro 
che Leonzia non rimanelTe. 

Quantunque, fe mi fi permette dir chiaro il mio f enti- 
memo, a me pare aliai più venfimile, che sì fatte na//.r , 
non (tanfi altrimenti effettui te , e che Leonzia fìa Ititi Ibi- 
tanto prometta a Patricio. Se Leonzia , come già s' t vedu- 
to , nacque quando Leone era già Imperatore, certamente 
nel 469 erta doveva effere ancor fanciullata , perchè Leone 
giunle a) irono nel 457. Se adunque ne] 469 , in cui , fecon- 
do l'Autore della vita di S. Melania (i),la figlia di Leone 
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fu follmente pattuiti infitmecon la dignità Cefarea al figlio 
d'Alpare, è affai probabile , die in detto anno « motivo 
dell' eù non fianfi effettuate tali nozze. Converrebbe dite 
che fianfi effettuate apprcllo ; ma tè pur apprtflo par veri- 
fimile che s' effetiu» fiero, giacché primiera ine me due anni 
dopo Patricio tu uccifo ; mentre 1" itieffo beri tiare foggitiQ- 
gc 1.1)1 che poco dopo furono tulli i patii dello fpofalizio. 
In fecondo luogo deniro Io fpizio di quelli due anni , Leo- 
ne non penfava feriamente ad altro, eh* all'ultimo cittiminio 
di quelta famiglia . Egli è pertanto affai più ptobabile , che 
quelle nozze non fianfi giammai mandate ad effetto, e perciò 
ancora quella promeffa di Ipoiolizio fia Hata facilmente ta- 
ciuta dagli altri Scrittori: Onde io ihmo che dopo la mor- 
te di Patricip , Leojizia (offe ipofata a Marciano , 

Ripigliando adelfò )' Mona del nollro Alpare , Teofane 
è il folo digli Scrittori che narri, Alpare aver tentato di 
far cadete Dell' imbofeata Zenone. Quantunque quelli fu il 
folo Scrittore, che faccia menzione di quclt' azione d' A- 
(pare, nulladitneno è probabile, ne io vuglio giulìificarla ; 
perct.e un" azione malvagia è frmpre degna di molto biad- 
ino . Ma ben fi Jeotgc peraltro, ( f e voglittn prcflar fedej 
a Teofane ) che a quella rifoluzionc ei fi moveffe per aver 
fioppo conofuuta la nera ingratitudine di Leone, ed i fuoi 
vergognolì anifìzj, indirizzati a far fuccedere all' Impeto 
leone fuo Nipote, e ad ingrandire Z. none fuo Genero, per 
deludere in quella maniera Patricio di lui figlio, già ti. Leo- 
ne dìihiarato Cefarc ed in conlegucoza luccefforc all' lmpe« 
TO. Tali' artifizi egli finì di con'ofeerc , quando fenza dub- 
bio ter abbattere la fua potenza l' Inspiratore fpedl per Ge- 
nerale Zenone contro i Barbari che infettavano- |a Tracia, 
conforme ci fa palefe il mentovato Scrittore, diccr.do (:) : 
Chi olle }trfuafi<ve ' d' Affari i Soldati fi ribellarono al loro 
Centrale 1 inficiandogli Unita, Ma prefentito Zenone il peri- 
colo l' aitato ree la figa rinrandofi a Serdice , Cina dell** 
Tracia,' 

P"ei la qua! rofa Leone cominciò a fofpettare d' Afpa- 
ic, e temendo più che mai il poter luo fece la pace toru 
Gen- 

Ol Ine. ili. s«l f,S Mnmpt fiif, n,piii,*m fOi ■ 
(1) Theoiib. loc. eit. p. j,, 
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Generico per previletfi di B.filiico , d' Eraclio, e di Marfo 
fuJi GurrJi ti) per abbattere la diluì portanza ,ed efeguirc 
i concepiti tuoi tradimenti . Afpare comuttociò, come ab- 
biara di lopra dimoilrato, non pensò imi a prevalerli 
della Tua potenia , e automi per inalzarli al trono; mal- 
grado tutro quitto gli concinne alla line effer vittima dei 
lofpctti, ed ingratitudine di Leone. 

Mi poiché ci avviciniamo oramai al termine di si lunedi 
tragedia^ e noi net parlar del procedere, che fece Leone, 
non abbiamo ordimriamtnie ulato aliti termini, che od' in- 
gratitudine, u di tradimenti , o d' inganni , o di malvagi di. 
legni; pucemi di fcioglier qui un dubbio, che poitebbe 
nal'cere nella mente di ehi legge , 

Imperciocché fi potrebbe qui dire ; coni' è poflibìl mai, 
che folle li trillo il proceder di queir Imperature, che vie a 
nominato Leone il Magno? Rilpondo, che Leone non me- 
ritò ir. vcrun conto il titolo di Grande, e che ciò dee at- 
tribuirli alla vile adulazione, che non ha avuto giammai 
legge, ni confini. Fino nei lecoli più felici furono- f opra- 
modo encomiati gl* Imperatori più crudeli , e più fcellerati, 
come ne fanno fede quelle lodi, che Vcliejo Patercolo,e 
Valerio MalTìirfo diedero a Tiberio, moilro iniziabile di 
crudeltà, e d'avarizia; i quali encomj non vanno rammen- 
tati, petchì non lolamente fono nanfeanti, ma muovono 
ancora la bile . Per ciò femprc mi piacque queir aureo det- 
to d' un buffone di Claudio Imperatore, riferito da Vopi- 
feo (1) : Vedi dì grazia quanti fochi fieno i buoni Principi, 
tome egregiamente ia queftt tempi tifft un eerta baffone di 
Claudio: I buoni Yrtxafi fi fofiono regifirare, e ritrarre iX 
ma fola anello . Quindi è che non convten preftar facilmen- 
te credenza agli clogj che o fi leggano, o a' afcoltano di 
tanti, e rami Principi ; conciolìachè 1 quelli procedano dal 
ibrdido tnterelle, c dalla vile adulazione : Mi bifogna in- 
velligarne tutte le loro azioni, e a tenot di qjelle regolar- 
li nel formarne il giudizio ; giacchi non è permeilo di par- 
lare 

(0 Thraph. loc. cit. e. Ei. 

(!j V,:,.:i:. 4 ,_ 5I ,. m; , U ,ft, M»ri>„ U.i, uttr*, 

édim/ir m ,*,-(.„> »> .-,--, Claiiiii iajni «raf n-Ani .- In uni inult tv- 

mi rrìaiip,! fifc [crjirìK , . 



lare altrimenti de i Sovrani . Se fi adopereranno si fatte bi- 
lancie vediallì pt intieramente , che quanti, e quanti pochi 
fono i Principi a tui giultatnente competa il titolo non di- 
lò lolamentc à' orlimi, come (enìa dubbio con legni rono 
meritamente i due Antonini, e I' incomp^rabil Ttajjno ec. 
ma lempi ice mente di buoni Principi . VedraCTi apprettò , che 
Leone dopo aver Ugi filata alla morte quella glorio!» fa- 
miglia, da cui ricunoitcva ii totale luo ingrandimento, fu 
Aeramene un moliro d' ingtaiiiudine ( e fecondo il Poeti 
Aulonio (i) i Ingioio bomwt urta mi [ijus crcet) e che ia 
d'un conto rgh merita il tnolo di Grande, 

Ne a diicotpji quello imperatore vale il dire, che Afpi- 
rc tentava d' ufurpaili 1' Impero : Imperocché dobbiamo qui 
riflettere in primo luogo, die molli Storici, come vedremo 
apprilto.ci alTiiuiano, clic Leone fi disfece di quelli fami- 
glia con ignominiolo tradimento, c iolameme perchè egli 
era rroppo gelolo della grande automa , e del credito uni- 
verLle , che erta avea atquiilaro. Dobbiam riflettere in fé- 
tonda luego, ihe fc Afp.re avifie voluro cflere Imperato- 
re, <:ò era flato in fua balla , fulchè avelie rinunziato al- 
l' Arrumirnc , come di fjpra già abbiamo OlTirvato. Ora è 
più che verifimile, <he una peil.na ihe rinunzia un Impe- 
ro per motivo di Religione , e di Religione che (oliamo in 
alcuni dogmi d-fFenva, ( clkndo t gli fcguice della fetta Ar- 
rena, the allora era molto e Uefa } tentarle d'ufurparfi l'Im- 
pero, e che volelTc fufeirare una ribellione con incertezza, e 
con tanto Ipargimento di fangue, quando egli potè» afien- 
dere al irono pacificamente. 

Ma i ornai da venire al ferale fpettacolo, ed al crude- 
le aflaflinio di quella famiglia. Diverfi iono i femimenti de- 
gli Sitiitori'iion iolamemt miorno alla morte d' Afparc, e 
Be' fuoi figli, Bla ancora alle circoflanze che I' accompagna- 
rono . Nictforo CaMiHo (2) narra , the Leone Imperatore.» 
chianò a It Afparc, ed Aidibunosì per rimuoverli da Ila 
loro falla tiedtnza, che per dJlorli d«l macchinare inlidie 
contro ia lua ptrlona. Pcrlaquakoia ditde in ifpof» a Patri- 
«10 

[■) Aufbn. Epi'sr. 

(ij Nic. Cali, hb. ij. Cap. 17. p:g. fpc. 



do figiio d'Afpate la Tua figlia Arianna : Conttittocid elfi 
non deGitcrono dal niiliziolo difegno , che formato aveano 
ai danni di Leone . Ma quando i Coilintinopolitani fc n' ay- 
vi JJero . inforfero /degnati contro di \oto, e fieramente.» 
gli oltraggiarono con ingiurie nell" Ippodromo : Quelli te- 
mendo il furor della plebe fi pollarono a Calccdonc eoa- 
tutto 1" elettilo, (he li feguirava , e ù rifugiarono nel Tem- 
pio di S. Eufemia martire ■ Quelle fono le parole che dice. 
Niccforo , le quali , prima di profeguire il racconto , piacenti 
di dì inoltra rie infulfillenti , ed inverilìmili . Editi fatti oltre- 
chi' Arianna , come s" è detto, fu maritata a Zenone, c non 
a Pi tritio, egli e certo inverifimile, che Afpare, ed Arda- 
burio trama litro infidic contro di Leone ; perchè fe !' avef* 
fero veramente tramate, ognun vede, che con tutto 1' efer- 
cito i che aveano a fuo favore , era in lor potere il recare, 
ad effeito ogni dilegno. Egli è inverilìmile altresì, che fu g- 
giifero per timor della plebe ; giacchi fe tutto l'elettilo li le- 
guitava , che umore dovevano avere del popolo follevato? 
(Jnde evidentemente di tutto ciò fi può dedurre, che Afpa- 
re ed Ardaburio (ìano fiati fempte alieni/finii da ogni cofpi- 
iizione . « 

Ma palliamo oltre, the anche da ciò die rimane, co- 
nofcercnio quello Scrittore irragionevolmente favorevole a 
Leone. L" Imperatore (foggiunge Niceforo) mandò loro il 
Patriarca, e per mezzo dì lui fece, a nome fuo, ad elfi prò- 
mettere , che fola fua parola ufcifTero dalla Cliiela . Negaro- 
no peii quelli di partire da quel luogo, fe 1" Imperatore., 
ti e Ho non folTivi fl=to preferite, Andovvi pertanto Leone, 
e dopo averli farti a fe venite, gli onorò della fua menfa, 
fece loro altre maggioii dimofirazìoni , e gli rilfktirò anco- 
ra, che farebbe! - ! per (empie dimenticato delle ingiurie. A 
queft' amo infjdiofo furono pufi ambedue; perchè non fi- 
pevano ciò che l' Imperatore avea comandato a Leone I Tauro, 
da lui tenuro pe r frdeìilTiroo ; a, cui avea ordinato di nafeo- 
fio, che ad elfi nel venir che farebbero dai bagni nella Reggia 
Imperiale, fubito troncaile loro il capo. . . 

Se in quello fatto non foffevi di rtprenfibile , che min- 
tile alla prometti , a mantener la quale un Principe deve 
effer religiofilfimo , quanto impegnato a foliencre la fui' di-. 

E giiità ' 
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gnith , e gl'interefli del ugno* perché con quelle mancia- 
ile, viene «d okutote lo (pie Udo te de! trono, quella man- 
canza di fede è fot Ce per Leone cofi poco i gnomi mah t- 

Ma lalcùmo le rilleffioni , e feguitiamo il racconto . Ze- 
none primieramente); cosi ripigli! il mentovato- Scrittore (il ] 
tagliò la. iella, ad Ardaburio. Qadndo Alpare-wide qmjlo (pit- 
tatola [ranfie vi rammarichi , e con gran noci ifdamò dì' 
tendo: A qneJ!o canato vecchio { qui certamente Nicefora 
piendc abbaglio, contùndendo il già morto Ardaburio, pa- 
dre d'Afparr.con Ardaburio di lui figlio) tene Ha svia tal 
cataftrnfe ; perche indarno s' è gloriato, nè ha mai ajcolrati i 

mi.l „./ s l, : 1,,,„„K f,,$fi,. g, tf ; d, ,.,f. 
Leone l'ima chi egli Jì piccia un pranzo di noi . Appena ciò 
deito, gli tu. tolta, anche ad Affate la vita. Mi il di lui fi- 
glio Patricia fu m f urna fu-parato per ripudio dalla lua fì- 
gha Arianna » pofcia da Leone mandato in eGLo . 

Or quantunque quello Scrittore, come già ofTervato 
abbiamo,. montili, favorevole a Leone coli' addurre le prc- 
tefe accennate trame degli uccifi , nondimeno fi conofee ad. 
evidenza il viluppo degl' inganni di "quello. Imperatore »- 
che colorendo coL nome di giuftmia la fua crudeltà, ed in- 
gratitudine, volle distaili di pecione tanto gradite dalla mi- 
lizia , e a tal fegno tanto benemerite , che loro dove» T'al- 
io pollo,-* cui egli era (alito. Né meglio fi conofeon le_ 
cagioni di si dettiLbile feanofeenza v the riduccndolì a men- 
te ciò che le Greche Storie dicono dì (anti celebri Generali- 
AteniiiT,. de' MiUiadi, de' Te mi Hoc li , de' Fociani , d^gli 
Alcibiadi. iL metito incomparabile de' quali fu Tunica ter- 
gente del loto oftracifmo: tfTendo che le fublimi virtù pto- 
.«iucon tempre dell'invidia , del livore, delle perfezioni .. 

Ma tentiamo oramai, come pattino di quella tragedia., 
gitanti Scrittoli , che ne ragionano più. in breve . Procopi» 
Cefarienle (i) parla- fo! tanto di Colpetti d' infidie, che Afpa- 
xe » ed Ardaburio, machina Uè ro, contro Leone , e nulla ci 

(il Mìe. Oli. lot..(It o.«oo. 0«( »H >/ M , BV;c ,i.tódr , tì-™« S ". tmnrx- 
tìvxm, Jan*» I limiti *W «Mim* Srmxcmr, mal- putir* ilaìMui rf , 
I Ito ini .- JW« Lu- 

to B™[frtSLT"'^Xvfii""u.' T 1 "™** ' lt ""- 
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accenna di Patricio : Imperciocché ei dice, che Leone co- 
mandò, clic Afpare, ed Ardahurio rudero ucciditi palazzo, 
' (oipettando che da effi foffero Ila le. apparecchiale ìnCìdie con- 
no la Tua vita . Candido ( 1 ) , Scrittore antico di quei tempi 
affermi primieramente , che Ardaburio era contrario a Leo- 
ne , e che un ceno Marcino familiare d' A rdaburio :f coprì a 
Zenone le di lui trame. Ma ticcomc credevano dipoi ogni 
giorno piùi fofpetti fcainbievoh" , Leone Imperatore levo 
dal mondo Afpare, e ì di lui figli Ardaburio, e Patricio 
Celare : Benché Patricio ricevuta una ferita , iubitamentc fi 
(alvò con la fuga, e viffe. CalJìodoro (:), e l'Autore ano- 
nimo (3) delle antichità Coilantinopoliunc fon di fentì men- 
to the Afpare, ed Ardaburio follerò per gli artifizj, e per 
i tradimenti di Leone fatti uccidete, perchè afpiravano alla 
tirannide: de! quale parere fono ancorai' Autore della Mi- 
nella (4), eia Cronica Pafcale (5). Marcellino Conte (6), 
Giornandc (-;), e Vittore Tunonenfe (8) convengono in que- 
fio , che Afpare fb.Be uccifo con i tìgli nel palazzo dagli Eu- 
Buchi, e milla parlano, nè di (olpetti , ni di- tradimenti, 
che tifi macchinaflero contro Leone Imperatore. Idacìo (9) 
nella Cronica., ci dice , che Aipare fu degradato da tutti gli 

tìgli, perchè furono feopcrti felloni contro l' Impero Ro- 
mano, elìèndo fautori de' Vandali. 

Abbiamo fin qui fatto folamente menzione di alcuni 
Scrittori, che o fono indifferenti, o favortfeono Leone; at- 
tribuendo a quefta infigne famiglia , chi de' fofpetti d' infidie, 
e chi de' molivi di fellonia. Rimane ora che s' arrechi 1' 
autorità d'altri Storici, che fono favorevoli ad Afpate ed 
ai funi figli, e tuttala colpa attribuifeono a Leone ; mentre 
E 1 P"" - 

ti) Cmd. apiid Phot rad. 79. p, 174. ... , . i , - i ■. ■ -|* 
(i) Caffiod. Chr,ra. p. jiS. ... , 1 

li, flivu. de wtin. Conftant. Hill. Eyi. Vo?. 11. p-'IJ. ■ . 1 



parlano chiaramente effer origini» la laro morte dalli mal- 
Vigila di quella Imperatore, i cui it distilli di quelli sì 
ricca, sì potente, e il veneriti famiglia faceva certo un- 
gran gioco. Imperocché «(Tendo in primo luogo fonimi tu 
potenza d'Adire, e ìl credito grandiffimo che per lui ave- 
vano i Snidali, Leone col levarlo di vita, veniva a toglierli 
eli mezzo un grande orticolo. In fecondo luogo clic n do irti* 
mcnla la lua ricchezza, 1' impoiTeirarlenc col dargli la mor- 
ie era a Leone di non poco vantaggio- Fa duopo conlide- 
iare, che bifogna the fotfe all' eccello la fua ricchezza; men- 
tre n ('tri Ite 1' Ut urico Malco (0. che dopo la morte d" A- 
fparc, i Goti fpedirono Ambasciatoti a Leone tacendoli ire 
ilianze. La prima lì era che loro concede ili.- 1' eredità del- 
l' uccifo Aipare lafciara a Teodorico; la leconda di poter 
abitale nella Tracia; la terza, che Teodorico folle Generale 
di quelle milizie, che Alpire avea comandato. Le prime-» 
due ìianze furono dall' Imperatore rigettate: Da quelli, 
negativa dimoSrar! quanto conto ei facelle d' uni tale ere- 
dità , e ricchezza. Onde non e da Tnaravigliarfi, fe per di- 
venirne padrone ei volcffe in ogni conto trucidato Aipiro 
«on i fuoi figli. Efepurcci forprcndelfe un si fatto procede- 
re ,riduciamcr alla memoria le tante ricche per lo ne dai Tibe. 
rj, dai NeronÌ,c dai Domiziani fotto ridicoli pretcfti, ma in 
lealtà per le loro ricchezze tolte di vita. Richiamiamo altresì a 
mente ei&, che Ilocrate ridi" Orazione contro Euiimo dice 
dei trenta Tiranni £a) ; Quelli cht tratto a! gamirao dilla Rtpit- 
Hita, non fanhiano i dslitjututi . ma fyoglia-vatio < rictbì ; 
t flmamano Icper/ont ingiufie tjftre t loro amici, i rialti fai 
tffrr» i Ima mimici . 

Se avremo innanzi quelli efempj, ceffeta in noi la ma- 
raviglia , e crederemo lenza difficoltà, che Dell' aiTaffinio di 

2 utili famiglia, Leone a v effe gli occhi incora rivolti alia- 
la pingue erediti . 

Tanto più die a quello fentimento s* uniformi Codi- 
co (3) net)' Origini C olii oli nopol iti ne , ove dice , che i 

men- 
ti! Mjkbi Rherorlt. Kift. tjz. Voi. 1. pig. 

iti lima. Ont. p. sia. Qui .«™ *ì ntlfutoìt* gutmtmuU fMin, m» Itti*. 
y..»t„ F ,.„„w, j,à in»<„ ^'.'^.i : 6- ••i«0„ fiti fin . tisita *um, 

l'iwrs, ,lf, fatui**!. 

<U Codio, de Or* CooaaMimi>. Hill. Bji. Voi. 17. p. ij. 
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mentovati perfonaggi, (.(con che egli parli dì verun fofpct- 
to de' loro tradimenti) furono ucciG Solamente a motivo 
dtlii Ciiterna, fabbrica come vedremo di fpefa immenla, e 
però ulc , che t Olivieri dire , che a Leone ilelle mollo a cuo- 
re l'impadronirlene. Soggiunge appreHb quello Scrittore (i) 
d' onde prendcUe occasione Leone di loddisfarc alla fu* 
ingorda avidità, e di ridurre ad effetto il tuo difegno; 
nel che egli è conforme a ciò che dicono l'Autore delle 
Nirrjiiimi etnografiche dell' Antichità Colla ni in opoli ra- 
ne (2), e 1' Aurore degli E (tratti delle medefime Antichi, 
là tj) : EJ ecco quii ne folle 1* occaùone . Ardaburio Gene- 
lalc dell' cfeicito, nel tempo di Leone ritrovò nella Tra- 
eia la Statua d' Ecodiano d'una moltruofa grettezza ; mof- 
lo dalla dilei deformità la demoli e vi ttovò centotrenta- 
libbre d' oio ; perlaqualcofa ne fece fubito confapevole l'Im. 
peratore. il quale prefe queita occafione , comandò, che., 
foffe privato di vita. Efftnio egli ftr tjfcrt accifo proferì 
qucjle ultime fatali eoa lacrime , t tea lamenti ; Ninna me- 
Jtolanda il flambo eoa t' ora meritò quefta pena , quale or il, 
ì tettata a me da qaejto Imperatore ; E nel proferite ciò fu- 
bitameme gli fu tolta la vita indente con Alpare [^.Quin- 
di tinti coloro, che per di là pillavano, IpcciaJ mente i fi- 
ìul'oiì , ad altro non ascrivevano la morte d' Aidaburio , che 
alla demolizione della Statua. 

Altri Storici poi adduiono diffetenli motivi dell' eitcr- 
minio di queita famiglia . Arrechiamo primieramente l'au- 
torità di Zonata, e di Teofane, che ne apportan ragioni prò- 
babiliflimc. E quanto al primo di quelli Scrittori ei rifeci- 
ice (j) the Leone fece morire Alpare ed Ardiburio, per. 
(he Afpare li tendeva inGdie. Ma alcuni (noti bene il Let- 
tore 

fo Odili, loc. eft. pig. iS. 

[1] Hìfl. Byl. voi. tt, pag. 54, 
II) Hill. 87111». Voi. it. p. in. 

(4; Codin. loc. cit. Q*i *„,(,, Kte&m <>/-■ 1 laiiii {uttuHl. iti, mulim nim 
jmm Mnrjf«nf*r, uilim* b" wij rum Uoymìt Immolili f-iAuìit . .'ir in 
umqmmm, gui mxrxm ftumfa Umilimi pammm «nll , ni urne mrhì PD«ft oW, 
Mi quello Autore nel Ir*, di prende sbaglio chiamando Afpaie lincila 
d' Ardaburio, quando Alpire en il di lui Padre . 

(j) Zutiir. Hill. Byi. voi. •>. I.:b, 14- A timi. paa. 4°. f£»J«>» «O^r/.n/ Jf. , 
pmrrm,& Jrdmi*,:** r .i„ m Usi àHrfiOn, « Hipuim ,x film, Ln. 
rWa.™ l,a ? r,u„,.n ,1 , ojrj'ju» ) UOtmt fWlIMB , Ut A/aWIt tujut 

imfutit imfmmo fti vHuhtutuii. 
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le nòti per eli 

c Àffari ,ed Ardaburio., che jitr creare infirmare ieoae }*- 
mori nato da Ariana* fita figlia , timenda la loro gran fajfan^a, 
acciocché di(fre~rata da .infioro la di Ut fanciullezza , aoa t'Jmr- 
■fajftre V Imjm. Per quello che fpctta a Teofane (i), ti 
nana , die' Afpart .eri fofpttto a Leone pel luo potere, 
• di .cui era circondato, e che perciò quello Imperatore fece 
h pace con Genferico, aflin di ferviti! nel macchinare inG- 
die ad Afpare, di BafiHfco, Eraclio, e Mario fuoi Genera- 
li, da lui gii fpediti contro quel potente nemico. Ed in falli 
per tradimento dell' Imperatore fu Afpare uccifo co' fuoi 
figli Ardjburio, e Patricio : E clic fodero con inganni ut> 
cilì ce lo conferma Damafdo (i) preffo fozio , aiterendo , 
che Leone -fece ammainare Afpare , e i di lui figli fraudolen- 
tementc . Fa una ben giuria ribellione Giotnande(j)col dire che 
Leone fece trucidare nel palazzo Afpare con i luoi fi/ li Ardabu- 
rio, e Patricio, iiiigato da Zenone fuo genero. L'Autoic 
della Cronica Palcale (4) , e Giovanni Antiocheno (,) aggiun- 
gono .uni particolarità , che in quella Unge furono ancora 
'gì' iftcflì Senatori privati di vita in Senato,. 

Fa d'uopo aderto dì riflettere alle parctle.di PrifcO.Ifto. 
rico di que". tempi., riferite da EuagriOiCiJ » quelle di Gio- 
vanni Antiocheno detto il Maiali , c .farcino convinti del 
tutto dell' iniquità di Leone. Le parole di Prifco riportate 
da Evagrio (6) fono le feguenti : ìaoltn V ìmftrator Lioat^ 
fece ferire Affare, anendola ìagaaae-volmeile farfrtfo , ri** 
dendogli qnefia mercede fer ai/erto fromofo all'Impero, ( me- 
ri r line h;tc gratia tanni redditur ) e JcyS dal Mondo aacorA, 
i fuoi f gli Ardafario, t Patricia. Il Maiala poi s'eiprime 
in . 

(0 Thcop. toc. cit. pjg. li. 

(1) Dimifc. jpud Vbu:. Cui. 141. p. 1041. La Su latria Gittoni™ Jfpunm, ir 

film fil*i.hrUr 

(J) )nt djR F i I ! ? . : Ut , Affama 'Ulna eitrHMMyn fi"' 

(. )., n. Ami..*).. Lr. (jr pig. 15. 

{6, Ivif-j. Hill. Ecclif. Jib. 1. tip. ,«. piB. }o8. fr«™ ,*rm*im*t«m iim 1— 
y r *;, !.. Alp.mr., ■ - -'- 
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In 'quelli termini (i) ; V Imfir alar Leone mandò htttrt ad jt v . 
tornì A mùa/t • al ore . til Iti^rator de' Rimati, nelle quali di- 
tentali . la bi dai» la olirli ad Affare , e ad Ard.ibario , ac- 
tiochè non ti nflaffe aleuta chi fefit contraria alla mia So- 
•vraaità. Ma uccidi anche tu Kicimiro tao genero, affiicbé tu 
not abbia chi ti t un midi . Ann io ti ha mandato anche Olì. 
ina Patricia, UTrei the tu acci de fi attor tjfo ; acciacchi coti 
tu regni , comandando- agli altri , non fervendo a -venuto . Que- 
lla è la bella, mutale di Leone Impelare detto. Leone il 
Magno? 

Al rumore di quella tragedia-, fécon do che dicono V Au« 
tote della Cronica Falcale (i), c Giovanni Antiocheno (i) 
£ risvegliò un gcan tumulto in C-Jllaritiiiopoli : Imperocché 
una gran moltitudine di Goti, di Componi, c di familiari 
d' Aipare era, del partito, degli uccifi . Quindi un certo Go T 
io nominato Oliti Caute» che era digli amici d' Aipue , 
entrando violentemente con. altri- Goti nel palazzo,, ptefc a 
fogliar danti con troie- guardie e per quella battaglia mol« 
'ti dalla parte d'Oliti morirono. Egli pò f eia reggendoli da 
per tutto circondato d»' nemici , ed inferiore di turar r pre- 
te la fuga conducendo feco' una bellUiiina. lavorila d* Alpare 
di nazione Gota, e poftafel» a Cavallo fé- ne fuggì, in Tra- 
cia, dove faccheggiò. le compagne • Per quelhi fatto nacque 
il proverbio- <ra i Bizantini : Ninno è amica- del aorta , te Cer- 
ta ilfiloOJlri* 

Teofane per altro dice» cheinrii.-m.e- con- Oilri, che 
era della guardia del corpo d' Afpare , vi fu ancora Tea. 
dorico (5) figlio di Triaria, e fratello della moglie d' A- 
fpare, e che quelli entrarono furiali con I' armata in Co. 
fUminopoIi per vendicate il fangue. degli taccili . E fe Bali. 

lilcct 

(1) Join. Antioch. «gnomenlo Milali -Cimo. Hill. Byt. Voi. if. p. 10. Impi- 

f inumi ■ afSrtm J(fw> artiBurìtm 1 mrdU fiorii , tedili fomfa , rmi nifi 
attenuai tiixrfirrtnr . s,d iu qu^-, Rtrimmm tmrrum •<•<•*• ttiUtu .- 

m fit fri! lìti mpfrit : Qui* fa O'yhnunl qbequ' ¥.l<i{'':im là <t <n>;i , ir/.r.-i 
tlìum etiijji , vtlim ; titmjt m Trenti , tltis mitrati , "sn fithff-oìini . 
M Cran. Fifcit. loc. CÌT- pi(.-l|l- 

0) t™. Antiurti, loc. eia, p. »s. Hntutuam nifi- film otrit. 

U) Tanipa. loc. cit. 

(jj Qucflj Teudorito eri He ir ami toiibrnr.d nini Mileo Hill. 871. vok> 
1. f. tj. e Candida preHa Fuiio nel loc. tir» 
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lìfco elie era ritornato dalla Sicilia, e Zenone da Citce-do- 
ne (dove i' affettava l'avvilo della morte d' Afpare ) non^ 
sveUtro portato (occorlo, e non lì follerò impadroniti del- 
la Cittì diacciando gli Autori della fedizionc, lì farebbe- 
ro pel gran tumulto Sconvolte tutte le cofe. . 

Per quella tragica, e detcliabile azione, da alcuni Sco- 
rici fu attribuito a Leone il nome di Micelio. Ed in fatti 
Candido prelTo Suida (t), e Malto (i) il chiamano Leone-.. 
Macello, onerandone di quello nome U cagione Cedre- 
rò (fi , dicendo : V hrperacor Leone il Magno fi diana Ma; 
celio, perchè a-vc-ua ammazzato Affare, ed Ardaburio , coinè 
jtrrìani ; Imperciocché qnefie cognome dai Latini fi deduce dal. 
i' ammantare . 

Ma l'Anonimo neli' Antichità Coitantinopolitane (4), 
e Codino nell'origini Coftantìnopolitan; (5), fono di feri- 
mento diverfo. Verciochè dicono : Luogo detto Leone Macel- 
li , eoii dtitoainato , perchè Leone Macellaio , avanti che fi 
fojfe impadronito dell' In/fero, iicniena imi la tarile, .e Iol, 
fua moglie torceva il eorde. Quanto in quello racconto flavi 
d' inverifitmle , ognuno il confideri da per fe Sello . 

Quanto a me (limerei piti probabile dell' opinione di 
Codino, e dell' Anonimo, che Leone fia flato d<tto Ma- 
cello, per aver fabbricato un macella, -o fra un mercato ; 
giacché è noto a tutti gli Antiquari l'elegante, ed infigne e. 
difizio fatto da Nerone , ed efprellb dal Senato, nelle Tue me- 
daglie coli' ifcrizione MAC. AVG. Della qual fabbrica par- 
la Dione (fi), ove dice : Nerone edificò una piazza per le co- 
fi conefiibili, chi fi chiama, 0 fi dice Macella, 

Ma a, provare la crudeltà di Leone non fa di meftìcri 
andare a cercar la ragione per cui iia llato chiamato Macel- 
lo; 

(>) W. Lex. voi. j. pag. I" Marita. 

(ii Mi liti H'ii. Byi. voi. j. p. ji. S.fth,-. J:,h-.: hi-i,ii l.:ir.h Minili. 

-t;t.!rt:u) negli «nn.iJi \: zir. i!.c= Ira tifimi Imjrr«I«r dètilular .'.r«i'«i , 
Àlftrim , 6" -fr.rfjlur.um tingavi drrilMlt veitjfrl ; njra * ni«rt«inf« 

(4) Hilt^ByTV' eli. l'iti! l.'pjg. J4- 

(|) ( r.Jlr. , :c (.ri- (J-nit.mr:^- "d. >!■ P- 4»- t" M'tillum 

«iGimin.ui™ . 5I.tJ Lra Ululiti '•Uff 'mimimi filmll., , r/ruti ili: :-,..s.-- 

u.ril . K- /,:, ,i t „fj, !ir T .w,M . 

(<i) DÌ0I1. CllT. Hfflor. lìb. «i. ftr»m«w fymiTum , «>W Slliillim iìii'ur , *- 



lo ; Imperciocché già fi deduce abballarla dalle cofe Copra; 
dette, e dall' autor iti de' molti Storici da noi citati ; a i quali 
voglio aggiungete ancora Suida che alla parola *<■>« dice(i), 
/lerci) avea bene ofier'vata la crudeltà di Leone Macello Colt' 
troqoeUi, che ? avevano offefo i« qualche cofa &c. E ali» pa- 
rola Zvmit , il mentovato Strinole parla in modo che ci fa 
comprendere elìci provenuto da Leone I' uccisone di que- 
lla famigliai per la fui crudeltà, itaconJia, ed imaaa avi- 
dui di denaro, immaginando finti delitti contro i pofleflbri 
de' beni; pniehè egli ufa quelle efprelfioni (i) : Zenone /*- 
firator de' Romani non fil dell' iftejja crudeltà, di cui fa Leo. 
ne, uè firn f re era intforabile Hill' iracondia, csme Ltomt ; ni 
nutriva tasta paffìonc , e ingordìgia di guadagni , e di acqui- 
fli , cotte Leone ; tré immaginala fitti delitti contro i ftfftfSori 
de' beni, comi Leone. E quelli è quel Leone nominato dagl' I- 
iìorici Leone il Magno? 

Fa<ciam' ora alcune riiìcHioni (opra le autorità di lutti 
quegli Scrittori, che abbiamo citati nel ragionare della fi- 
lale ttagedia. Alcuni tacciono dei tutto i motivi della mor- 
ie d'Alpare, e de' Tuoi figli: Molti 1' attribuirono a i tra- 
dimenti di Leone. E per verità fé fi riflettei»; alla potenza, 
e ricchezza di quella famiglia, ed alle circoftaoze, che di 
fopra abbiamo ofTervate , faremo appieno convinti della mor- 
te di quelli Petfonaggi , tramata per le nere infidie di Leo- 
ne; Anzi fe fi potrà mente a quelle cole, metteremo in non 
cale quegli Scrittori, che hall per fofpetlo notato di fello- 
nia Afparc , ed Ardabutio ; perchè la grandezza , la ricchez- 
za , e ii potenza fccltono risvegliare pur troppo de' fofpct- 
ti, e dell' invidia . Finalmente tutti quegli Storici, che han- 
no incolpato di tradimento i nofiti Petlonaggi han fola- 
mente riguardato il loro infelice fine ; giacché nelle azioni 
di tutti gli uomini, e fpccialmente de' più grandi, per lo 
più all' efito fi riguarda . Se la fortuna arrideva ad Afpare , 
E e ad 

[0 Suid- Le*, voi. ,. p. /I,,iìu, «mWo-ritf i Litnlt Jfmll. miniti. 

(;) Suiti. Ir: V„l. png. 9. Zrm Rimatela* Imfmltr, noi juil ttàom era. 
irlitm, f -J Li., »„ W»,hvJÌ, ,:f, ,„ fr .„ i„..v™WJ,V, « ij^i. 

tuoi ..li» W'fa' "* fg*'*l ""ri , qattn La, Bit fatjk 
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e ad Ardaburio, ed avelie loro conceduta di pervenire al- 
l' Impero, tutt' i mezzi da loro tenuti per ingrandirà f»« 
rebbero Ulti giudicati onorevoli, e degni di lode, ed elfi 
farebbero itati encomiati come Eroi: Perciocché il volgo 
giuiica femore dagli eventi delle cole, e tutto il mondo è 
volgo. In f.tti dopo che Cefare fu u^riCo, fi diceva che_. 
egli cri un tiranno, per gnilttficare in qualche modo un sì 
baibaro, e si efecrando alfallinto : Eppure ciò non diceva!! 
quando ei viveva. Se qualche, difavvemura accade ad un Pet- 
fonaggio» che occupi le primarie dignità, moki li fentono 
fpronatL dall'invidia, e dicono, che egli meritava la difgra- 
zia (offerta : Quindi non più in lui lì rieonofeono allora., 
«lucile belle qudlilà > e quei rari pregi, che (ante volle furon 
da tutti ammirati, e celebrati ; cumt ultimamente è addive- 
nuto ad un gran, Peiionaggto de' notiti tempi : dopo la di 
lui difgrazia v alcuni fi contradicevano » molti altri annichi- 
lavano le fue etoiche qujiit'i, ed i fuoi rariflimi talenti . Bi- 
fogna adunque coJifeltire eh.- tutto È volgo» 

Nel lungo racconto di quella famiglia credo, che il 
Lettore farà; nata curiolìià di l'i pere, che cofa avvenilTe ad 
Ermcnriico terzogenito d' Afpare . Convengono tutti gli 
Storici ( pel dire tuttooò, che polliam faperne ) , che Erme, 
nerico che fu Confole nel 4<5; , noti fu f (griffato agliodj 
di Leone » o perchè egli era lontano di Coltantinopoli , co- 
me dice Candido prelfo Fjììo (0, ° perchè Zenone, co- 
me afferma. Teofane configlia, a fuggire, e furtiva- 
mente il fottralTe al pericolo mandandolo ned' Ifouria. Er- 
mcncrico pofeia tu lecito per Genero dal figlio balordo di 
Zenone Imperatore , e dopo la mone dell' Imperator Leone 
ritorno» Bizanzio, ove felicemente paisà il rimanente dell* 
Ina vita. Dakhéfi può agevolmente inferire quanto grande.» 
foDe ancora la potenza, c la filma, in che era la coipicu* 
fua famiglia* concioiiacbè fu fatto quello Ipofaliz' dopo la 
morte del padre, e de" fratelli . Potrebbe ancoca dedurl'eneef- 
fer vcrifimUiOimo» quello che ri narra Damatelo predo (3) 
Folio 

<■) C«ndid. ipuJ Piai. Cod. 79. loc. ut. 
<ij Tbcnph. Chron. loc. dt. p. Hi. 

ìjj DamlcHis apud Phot, io vii, s. llUiri Cod. m. j>. io4>. pi Djmifcia t 
io, Kr. rilento, c ArmciuriCi) , ral i più perù lourengiiu nel momt d'f*- 
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Folio, cioii che Zenone opera He » favor d' Erme ne fico i e 
con luì s' imparentane per dimoiìrarglì un' atto di ricono- 
fcenza: Perciocché Ermenerico avea (coperta a Zenone una 
congiura, che conno di lui tramava!! da Ssveriano. 

Noi abbiamo rapportalo fin qui come fi fegnalaflero i 
noilti Eroi nel valor militare , (ottenendo in pericolole guer- 
re ia gloria, e l'Impero d'Oriente, e come ne follerò di 
Leone contracambùti . Rimane ora , clic fi ragioni del- 
la grandezza dell'animo loro, e dell' eminenti, e lumino- 
fe loro virrudi , nelle quali potrebbe dirli , che di più grande 
non fu mai prodotto. Le dignità alle quali intono inalzati 
riceverono da e ili più lu&ro di quello che loto ne campar- 
riderò. Egli è certiilimo che non fola i notiti Eroi furono 
eccellenti, ed ammirabili nel valor militare: ma ancora le 
gran cariche che elercitarono , lor diedero occafione di [co- 
prire al mondo le più legnala te virtù > di cui fon lutee tr> 
bili V. anime grandi . 

Tra si fané virtù non e ceno una delle inferiori la> 
loro magnificenza. Ne pub fervir di riprova la gran Ci- 
ftetna edificala da Afpare preffo Corta ni popoli (i), nella*, 
qual fiibbrica qua nt' oro ei doveflè ncceffaria mente con pro- 
fulione contornare, vedraflì m a nife ft amen te dalla defetiiio- 
»c, che piacemi di foggiungeic delle Ciiterne. 

Eran quelli edifìci più da Sovrani, che da private pcr- 
fone ; giacché pochiflime lono le Cillerne, che Jìan nomi- 
nate de' priviti, e varie quelle degl' Imperatori, delle 
quali troviam fatra menatone nelle Storie; come le alter- 
ne di Teodofio, di Giulliniano, di Foca Sic. Non xincre- 
(ceri al Lettore d'averne una breve contezza : Ecco co- 
me s'cfprime Emanuele Crifolora trattando della B.fìlicu, 
(Ulema di Coftantino (r) . Tralafiio le cifftnic nelle quali 
fi ricevono primieramente yiefit acque, cbe fono a gai fa di 
Mari, à di Stagno. Alcune di qntftt fono coperti, e non <pf- 
filili , ed altre allo feoperto ed alla uìjla dì tatti . Alcune di 
quelle al di dentro , altre al di /opra hanno grandi alberi , 
cbe fervono di campagne, e di giardini a i pojfeffori . Tra- 

Fi ìafeio 
(i) eheon. FafiaL Hilt. Efi. Voi. j. p. il* Codio, da Ori» Cnnftint. Hi*. Byti 
;>) Hill. b/i.'toL w. Confliminop. Chr'Jl. p. r>. 5 ■ '* 
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Ufi/o io facile cifieme la moltitudine delle coUnnr , e ieltr 
volte , fame gli altri Sotterranei , t canati /carnati , i amali 
formano tutta la Cini ptnfile , r (otto concava a Fai}* di 
fami meato . Tralafcio finalmente , le cloache, e le pubbliche, 
foffi chi fi trovano in qaefia Città in grandìjfimo numero. 

Giilio (i) dt le rive con più precido ne la grandezza, 
delta cilltrna di Coflanrtno , la quale ci dice □' aver ve 
dura. Noi n' accenneremo (oliamo alcune cofe per conce- 
pirne la vtia magnifico*» . La Baiìlica cifterna era nel 
nudi lìmo iuogo , in cui erano i ponici Regj , I quali fer- 
vivano ai Ciufidici pi- r adirarvi W caule locenfi, ed a i 
Wiiiran per [ratearvi i loto negozi: Come appunto , al ri* 
fair di Vmuvio-cranr) dcllinare le Banlieue, le quali , co. 
me eialcunja, formavano una pane delle magnifiche Ter- 
me de' Romani. Ma a piopuf.ro della Cifterna di Caftan- 
lino arrechiam le paiole del med<:fimo Giilio (i>. QntfliL. 
cifterna lei dice) idi Unghia trecento tremaci fedi, 
la larghezza di tenia- ottantadire piedi , il circuito di dagcn- 
10 ventiquattro gaffi Ramavi . Le camere, le volte, e le mu- 
ragli t fimilmente fono di mattavi, rìveflit* di Smalto, e 
mtB ojfefc dall' antichità Lo volta è fofienota da trecento 
trtntafii colonne di marmo-, diftanlt l'uva dall' altra dodici 
pitdt . Ciafcana fiiptra F altezza di quarantanove piedi , e 
fon diffofie per la lungorz-^a in ventano filari , e per la lar- 
ghezza in dodici filari . 1 capitelli di queflc colonne d'ordine' 
Corintio, parte fon lavorati , parte ni. Sopra l'abaco, e pltnt» 
oh ciaf eira capitello è pila aita grai pietra , come *»' altra 



maggio- 
ri) Hill. Bri. ni. ii. Pini Gjllio de T-f-gra-Ma ConBintinoF. lib. i- "p. 
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maggiore abito, » flint», alta multi fono appoggiali quattro 
errili. Milli pozzi penetrano in fatila cifttrna, per attico 
di' quali i' attinge 1' acqua da tfia ; netl' inverno fi ritmpit 
dall' acquedotto . Io nudi quando fi riempiva net mezzo del- 
l' inverno, un rujtelta con gran Jlrepito Jatire da un gran tuia 
nella ciBerna , non cefando fine a tatto che non copnjfe fat- 
te li colonne, e la mità de' Capitelli &c. (l). 

Dalle cole fin qui dune aliai chiaro deduce)] di che 
grandiosi folTero te fabbriche delle alterne, e che fpefa 
immenla lì ridiiedclFe a condurne a fine anche una loia. 
Ferine he (e Affare, benché privato, ne edificò una prclTo 
Colta nei nopo li , convien ben dire che grande tulle U ma' 
gnificenza deli' animo luo. 

Palliamo addio a conliderare le qualità dell' animo , ed 
il et ni ni e eroico de* noitri Perfonaggi corri ("pondi me- al- 
le loro grand' azioni militati. Evagrio, iltotico di gran no* 
ine, kguitato dall' Autore della Cronica Falcale (?) ci fom- 
mimltra fotti riprove del carattere di probità d' Ardaburìo 
juniore, facendoci comprendere eflere alieniamo da ogni 
crudeltà, ne nemico del nome Cattolico - ed il rifpeuo che 
•Ve* per i Cattolici, quantunque egli folle dì fetta Arriana. 
Dice pertanto Evagrio (3), parlando della motte di S. Simeo- 
ne Srilita, il di cui corpo tu portato io Antiochia, chej 
Ardaburìo, Generale della miliari Orientali.-, con un cor- 
po di Soldati, che leco aveva , e con tutto il rimanenti» 
della moltitudine venne alla (peloni a di S. Simeone per co n- 
fervare il corpo Santo del beatiflimo Eroe , acciò non folle 
rapito dalle Città confinanti. E nella vita del medefimo S Mi- 
ro defetitra da Anronio fu» difcepalo, la qua,!" efilte' pref. 
fo il Bollando (4) ai j, di Gennajo, (ì narra, che venne., 
il Vefcovo d' Antiochia con fei altri Vefcovi , ed il Prefet- 
to Ardaburio con lei mila Uomini» acciocché gli Abitanti 
di quel paefe non rapilTcto il corpo del Santo. 

Con. 

(1) Vedi 1 proporrti delle clflcrne Procop.o degli Ediffiil di Giirflìnijao lib. U 

(Ò Orni' pàfc. 4 ^*'.,*. 

(l) Evigr. Hill. lib. ■. cap. ij. p>g. 171. 

(a, Buttami. Aita SaocToiuni voi. 1. cip. 8. pig. ttt. e cip. it> p. il;. 
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Conrutrociò Metafraiie (i) inveifce contro d' Afpjre» 
e ti' Ardiburio , e non dubita eli dar loro li ratei* di cru- 
deli ■ M» realmente cià e .mollo lungi dal vero , e lenza ra- 
gione : Imperocché ci racconta foltanto, che un certo Gio- 
vanni s'era mirato nel tabernacolo di Marcello, c che Arda, 
buriovolea farlo elìrarpcr forza dai tuoi Soldati : In quel 
itmpofi vide una croce rifplendemilTìma , la quale diede mo- 
tivo ad Ardaburio di dimoilrarfi benigno, e di deporre ogni 
fdegno contro Giovanni . Quefto i tutto quello a che foro 
direttele invettive i di Metafraftc. Nel qua I fatto per altro 
chiunque ha notizia delle flragi cagionate più volte dallo 
guelfe di religione, non troverà Certo in Atdaburio «io- 
ne di crudeltà, né tampoco odio , e difprezzo del nomo 
Cattolico, come di (òpra abbiamo veduto. 

Aggiungali di più, che quelli fentimenti di Mctafrafte 
fono direttamente conttarj a ciò, che .ci dice altrove : Itnper- 
ciocchi nella vita di S. Marciano Prete (i),la cui memoria 
fi celebra ai io. di Gennajo , egli ci dipinge i noilri Perfo- 
ruggi d'un carattere lode volile ino , e dopo aver .narrato in 
quanta riverenza foiTc S. Marciano, cosi loggiunge. Ma con- 
firmava ancora the Affari , <j" Ardakaria , i quali allora cre- 
ilo potentiffimi , quantunque .imbevuti di falja credenza, ed 
inimiciffimi digli Oriodqfp non potevano rimirare ili buon' oc- 
chia Marciano ; Contattociò rifpettanano la di lui ftg«alatt\, 

frezie); a* oro, ed arguito il Tempio 'di S. Am-.jUfia, che tra 
fiato da lai fabbricala. Da tuttociò ti, e abbiani qui riporta- 
to fi vede maniiWtamente, che il Mctat'ralU lì contraddice, 
* che .quando .egli inveifce contro i noftri Pc rlonaggi , noti 
gli fi dee preftar molta credenza . 

Ma non minori riprove deliabomà, e dell' eroico canne- 
Jt deipare li ravvifano in uni lettera , che il Bealo Teodore- 
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to frigi' indrizzi, (upnlicandolo di varie cofc fpettinti ali* 
Rei gione. Ecco li direzione, c contenuto della letteti : 
Ad Aspiri Console » e Pomicio . 
All' altre preclare azioni delia tua nini faceva J" uopo ag- 
giungere anche tfttejla , che V Imperatore per mei.ro itila ma* 
guficenra uofi-a f/ffe fatta conjapl-vole dell' ingiuria fattn* 
tontr» ìi noi. Indi nana gli flggnvj , gli clìlj . c l'ingmlti- 
11 c da lui IbfF.rre, e potila fegum in quello- modo : Ma 
tutte qurfie cofc fir opera Mia Magnificenza tua ftna fi*" 
tolte dati' Imperatore . lo crederei di peccare, felacej/t, nè 
ti rendeffì i diluir ringraziameli! i?c.. Finalmente termina., 
pregando la Iuj ij-.tidi-; tu , .. ht interceda , ed ottenga dall' 
Ini pelare re,. cf»e mure le [Uibolenzc della. Cbiefa , ed 

ordini di convocare un Sirodo. Or dopo' tal lettera del 
Beau Teodortto,. chr ardua mji di tacciare Aipare di cru- 
dele , e di nemico de' Cattolici? Se Afpare avelie avuto quel- 
l' odio i quel diff tti/o ,. e quella criticità verfo i Cattolici, 
tome. 

(0 Va 



ASFARE CONSOLI", E 
Ofrrlrbia bl-r ninni ad ttus finitudini, itti fraterie nflnmei ttUkurf', ut ri- 

l,-t.l$*„r CWJ)»[ Jr,j„j, (r,..;. il,. ,,!.., J: j, ; S ; , , !.„„, Jr j. 

IH irfìlvit f,, .,„, - „., J f (-,.-/, ,„ „«, la >™ ìttpìttì, rrr- 

■ tùrfint, &jnftj I-i' 'titu-A:-l. Et fi- rat* ... Ut*,, futi 

frovideHtii Unarum utjfanrm ex ra purafrifvr fanti fump/tmui , ^u:/tim. 

qur libtvtrr fumiti v: : .1: :."^| r',.H .n j j . r'y irjroua fcrtulìmiil . 

dttnn.ii , rigtifaue tinnii tfhrjun idmJriibitr-jmfitfniBi ftttarum Jud'cutn 
Jintur Sitrftrtrtir E - 

*« ftr/W« fa» Wiafl,,,, ,„,{.., m, t w-ditum «.(,«.,, », f r, 

/•«fu wtr. i^r.I »... v.flgri, CW'fW ™»» ImfrMI»», Dn diltthf- 

jfor., reUxili&uiqtr jMpOlà . F.t fwiw IWmW , « jfr»Ji« 

JI.:i (il J ■■■ . .(.,; , ■• p : .Ji . ..■ {.j.'J, ,:„ . .....,„ 

iuwt Mgtituil. v.-llr, :: -:lt i- .ri. il , i.J ti, ./n wn.\-i(jlr frrfi.Ì4ta /nim ita. 

C*'"Vct S 1 a"* 

A : '-< 1 i '«."■ "'•>' . ;■»>•* , J'JW « vintili alitili ritirimi,*! futa! 
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come ce lo vufel dipingere Metafrafie (i), non avrebbe il 
Beato Teodoreto fupplicato Afpare in maitria di Religio, 
ne, nè Afpare avrebbe mai cfaudite le fuc preghiere; que- 
lli fono i più forti argumenti del lodevol carattere d'Alpa, 
re, confederandolo ancor» come il più ofìinato tra gliAr- 
riani. 

fn lode finalmente del noftro Afpare voglio ioggiungerc 
«nadelle più luminofe azioni, che (t leggano nell' antiche Sto- 
rie, ed è quella che viene accennata da Candido (0 Iflorico, 
e riferita più dilìefamente da Zonara {3). Nel tempo del- 
l' Impcratoi Leone nacque in -Coftantinopoli uno de' più 
terribili incendi, il quale andava mina cciola mente vagando 
da Settentrione a Mezzodì. In sì fatto tutbamento di cofe 
raccontali , die Afpare prefo un vafo d' acqua fopra le fpal- 
le , (correva per tutte le lìrade , efortando col ftio «femplo 
il popolo ad eftingueie 1* incendio, e per animarlo dava a 
ciafeuno un denaro. Ora fe fu feniimento d' anima grande 
quello di Pclopida narrato da Plutarco (4), quando la mo- 
glie pregava Pclopida incamminato a combattere, ch'avelie 
cura della fua falute ; 1' Ululi re Generale cojl le rifpofc : 
Catello è un configlio da darli ad altri , ma il configlio da 
darli ad un Principe, e ad un Generale i eh' egli abbia., 
cura della fa Iute, e delia confervazione de* fuoi Cittadini. 
Che dovrà dirli dell'azione ancor più luminofa del grande 
Afpare? Perchè in Pelopida era un dovere come capo del- 
1* Cirri U'elporiì ai pericoli della battaglia : dove Alpare vo. 
lolita riamenrc affrontava i perigli per la falvezza della Citta . 
Aggiungili , che per confeguire quello fine, con I' eiortazio- 
ni, e con i prtmj animava la gente fetiza impiegar minac- 
ele, confidcrando che comandava a degli uomini, e che e- 
ra uomo egli fleflo, perciò era in obbligo d' elfcr umano, 
e ad avere dell' avverfione per la fierezza . Queft' azione 
d' Afpare certamente (àrà tempre ammirata da' giufli efti- 

(0 Metaph. loe. dt. 

(0 i~in ì >?*•! ''li '!, i'-c. ;-ir. v-.-.l !: (]-.dru terribile inctodig E vigno lib. 1, 

cip. 1). , e Prlfraloc tìt. pig- )o. 
d' z-^Jr. Inc. cu. Lib. M. rj^. 59. 

(,, plutarthi Apciphthcemiti Voi. i. eie. ito. Cam rxtmatm *i *mtm , 
Im/muri , m imi fimi! ■ 



«natoti delle eofe , e render! quel!' E 
memoria de' Polteii . E chi fa quinte «lue egregie azioni 
degniflìtne d* egual lode farebbero a noi conte, ed ora po- 
trtbbefi elaltare , fe non fi folTero perduri i libri dell' lito- 
lico Candido (i): Irnper ciocchi nel folo libro primo > nar- 
rando egli quanto grande folle la potenza d' Afpare, e dei 
fuoi figli, e l' incendio nato in Cattanti dapali , e molte.. 
cbiarifTimc imprefe d' Afpare operate a vantaggio della Re- 
pubblica* ne parla in ceno modo, che non poUtam norL. 
tenerlo per uno de' più iliuliri Perfonaggi di que* tempi . 
Per la qua! cofa non è maraviglia fe per le Tue militari ini* 
prefe, e per le fue eroiche vìiuj gli /offe, benché privato, 
inalzata a Coftanttnopoli una Statua equellre , come ne 
fatino più lllorieì teltimonunza (i) , dicendo: La Statuti 
tjaeftre d' Affart fi té «fervè fio' adtffa intatte «die repane 
Taurina di Ce/la/itinofoti . 

Porremo in ultimo 1' Albero di quefla famiglia Ardi, 
buria, quii fi ricava dagli antichi Scrittori, ed in effo of- 
■ ferveremo le parentele co' più cofpicni Perfonaggi , corL. 
gli Arrobindi, co' Dagalajfi , e con ì Re, ed Imperatori 
Onde fi può «neor da queflo argomentare quanto figuraffe 
in Oriente li famiglia Ardaburìi,. 

(0 CJniid. apud Phot. eoi. J9. c. 174. 

(») Hill. Jj-nnl. Voi. 11. Ernmliocri Oiron. Ant^. Conllsqt. pif;. 74,, Ex- 
ciitta de Anritj. Confluir. pi E . m. , Codina! ir Origir. Coortmrtiiop ni. 
Hill lyz. Voi. 17. pj S . iS. 
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Olibrio minore Con&Je nel «i. Sic. 



pjjge « con Digaliifo Contile nd<St. (f ) 



Dut figlie, Irmeneriro Con- 
i .litui no- fole nel ifii. con 

pioli (>> none Irap. (/) 



fu proracfli te. 
oniù figlii di Le. 

figli» 

in tic. /,) mpe " 



Alture Confnle nel 4M- con la fortlh 
Ji Teodorica Re de 1 Gnu. Ifl 



AnMMrio Seniore e Confale Flint» Csnfe. 

nel 4>7- ». M- **°« 1;t W ls nel ♦** W 

ri» J degli Alni» 
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{a] Ermenerico Re degli Alani, forfè ano de'fuoi A- 
feendenti, come ibbumo offervato a fag. j. 

ft] ArJiburio Seniore (è ignoto il nome della di lui 
Moglie) fu glotiofo per le primarie cariche di Generale., 
drll' armata Orientale (i), e dì Pretore (i), e per le vit- 
torie liDortaic contro i PerQani . 

[e] Piinta probabili tóma mente uno de' fuoi Afcendemì, 
come provili dal noltrg monumento. 

[d] Afpare figlio d" Aidaburio Seniore formontò a tut- 
ti ì gradi più eolpicui , ed operò cole molto maggiori: E- 
gli ebbe tre Mogli (3), una delle quali fu la Sorella di 
Teodorico Re de 1 Goti (4). Fu Generale d'armata, Con- 
te td eboe '! citol ° fublitne di Tir Ulnfitii (e), fu an- 
cora il primo tra i Patricj (7) , e Principe del Senno (8). 

[«■] Non abbiamo veruna contezza delle due figlie d' Af- 
pare, e de loro nomi (a) ■ 

[/] Ermenerico figlio d' Afpare fposò una Nipote di 
Zenone Imperatore (10). 

[g] Patricio altro figlio d' Afparj fù infignìto della, 
fuprema dignità di Cefare, e come abbiamo veduto gli fù 
promeffa in Upofa Leonzia figlia di Leone il Grande Impe- 
ratore, la quale dopo la di lui morte fù maritata a Mar- 
ciano Imperatore figlio d' Antemio Imperatore, dalla qua- 
le folamente ebbe delle figlie (1 il. Arianna poi, Sorella di 
Leomia , lì Sposò eon Z;none llduro Imperatore , e daj 
quelli conjugiti ne nacque Leone juniore (11). 

[i] ArJaburio juniore primogenito d' Alpate , celebre 
anch' egli per nulle vittorie ; fù Generale d'armata (ij), ' 
G t Pre- 



tti Hifl. tft. voi, 3. Cliron. Vikti. p. ijj. 

In) loia. Antjodi^clron. loc. cit. pig. jo 
(>|) Suidjj HU, Ìyi. C ' T0 l.i. pag. iff. 



Prefetto delle mitrale nella Traci» (0. Siamo mancami dt 
notile intorno a! nome dell* fu» moglie. 

Ci! Diagellea (i) figlia d' Ardaburio (union , I* quale 
fi maritò con Dagalailo ( che iu Coniale nel 4S1. ) figlio di 
Aicobmdo Coniale nel 454, 

(J) Areobmdo figlio di Diagefle», r dì Djgilaifb . 
Qutito Aieobindo tu Collibie nel ( u6,, il quale lì maritò 
con Giuliana figlia d' Anicio Olibtio ( irato Confole noi' 4/S4. 
e poftia Imperatore ntl 471.) il quale ave* fpolato Piati- 
dia figlia minore di EuJuaa , e di Valestimano Imputato- 
te ; e l'altra Sorella di Placidi» Eudocia era (tata maritai» 
col Re Unnerico figlio del fa molo Genfer-ica Re de' Va ad- 
dali (3) . Da i Mentovati coniugali Areotnndo e Giuliana, 
ne nacque Dagalaifo, e Oubtio minor::,, che ài Confol; 
ntl 491. (4) &C. 

Abbiamo fin qui ragionato d'elle virtù militari, od e- 
roiche di quella famiglia ; rimano adiflb da farli alcune 
oilervazioni, che richiedonfi per quello clìpeo votavo* che 
io ho già intraprefo d' iilullrare . Quello monumento è di 
argento> il di cui pelo e d'i libbre cinque , e onde fette, 
ed ha di. diametro un piede di Francia, tre pollici, e citi, 
que lince . A mifura di braccio Fiorentino il detto diame- 
tro è di quattordici ioidi, e due quattrini . Egli fu ci mal- 
mente ritrovato il. mele di Maggio dell' Anno jcorfu , da un- 
tene Sani* Bruna ce r nel torrente detto> il Cajfìavt , che>' 
sbocca nel fiume A&twg*; ed il luogo precifo , dove co- 
itui il rinvenne, coli vien chiamato il Vaia di mei. In., 
quel luogo par naruralc «iTii , che flavi (tato trafponato dal* 
1» corrente delle acque ; poiché grandi' vi fi fon vedute 1* ef- 
erefeeme, fpccialmcnic l'Anno paflato. Ma come un tal 
monumento, clie è il pili fingo la re , che in quello genere 
troviti in Europa , Ira pervenuto nelle noftre parti , lafcerÒ 
agli Eruditi l'indagarlo; loggiungcrò folamente , che si fre- 
quenti fono Itale l' in c urloni de' Barbali, e sì grandi l fac- 
ili eggi amenti , che dir £ potrebbe, che in quelle deplora* 
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bili vkeBtfc, che tofFcrlc l'Italia, cffi depredafTero , e {età 
portaffero altrove quanto veniva lor fatto di ritrovare di più 
filmabile > e prezicHo. 

Quitti luoghi nei quali i flato trovato il detto Clipeo, 
fono al prefente dilatati; ma anticamente erano affai Ce. 
kbn ■ «d a tutti notiflìrni , come ti può dedurre dall' cITere 
ti da più chiari Scrittori. Ld in tatti della Cir- 
, j lia Coffa t non molto lontana dA mare. fe. 
e Sftabonc (i), e limata in pitcol Jéno di' li dal- 
la bocca dtl fiume Albenga , (detto ancora Albegna), ne 
parlano infiniti Scrittori, tra i quali Litri» (iT, Cicerone r 
Virgitio(4) I Tactta(^rRutilio Numaziano (fi), Plinio.- Pam. 
pomo Mela, Tolomeo, Antonino,- e l'Autore della tavola 
Peuringctiana. Fu quatta una Colonia de' Romani, percioc- 
ché Plinio (7) narra, che CoJSa aV Voltimi fn Coloni» Me 
data dal popolo Romano ; e Vellejo Patercolo' (8) ce ne ma» 
nife ita l'Anno, ove dice: A Cofa, ed a PtfT» furono >aa»~ 
iati i Colmi già fono quafi trottai' Anni , tffinJo Confoli fi* 
Ho Dorfom , * Claudio Canina . QUeftff computo di Vellejo 
(orrijnonde al dalla fondazione di Roma, Da Auyu- 

fio pofeia fu letlaurata, ed intigni» del nome di Giulia, 
fteome molte altre Otti Etrufche , condirne lì vede e f. 
predo nell' ifcrizione creila Medaglia di Nervalmo. (ol.cot. 
ivi. coi» ; cioè Colonia Julia Cofa. Se prelliam lede al 
celebre Panvinio (10) quella Città □e' nollri tempi lì chiamo 
Orbetillo, benché' a mio credere Coffa foflfe alquanta lo 
pra Orbcrtllo lìtuata • Ebbe quella Città ancora un Pòrto 
famo fo detto Porto Colano , del quale ne parlano molti iU 
lutiti Scrittori (1 1) . Quella nobile Colonia era gii defolau 
se' tempi di Rutili» Numaziano . mentre oc' Cuoi veri! ci 
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(is) Pinv;. tmp. Roonniim p. J'S. 
tu) Caefarfe Comment. Bel. dr. Kb. u cip. t*. Lm« lib. u. cip. 11. Si lib, 
ja. cip. is. BMii. Hu a. ioc òr, Cu. Libi 3. Epift. *t Alt. Ep. 0. ecc. 
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defcrive(i). Veggiano feaze veruno ebiteau ? antichi miai, 
t le muraglie deformi delta depilale Cefi, 

Ma non c'inoltriamo in quella digrtllione , e ritornia- 
mo al monumento. H noltro Clipeo nel mezzo della par. 
le fuperiore ha un» croce , dopo la quale vi li legge in gi- 
ro ta preferite ifcriziooe, il. «imivk. ajfar. via. inl». 

St«JI, CO». IT. MAG. MILITVK. IT CONSVL O IDI N A X 1 V S . 

Si vede Aipare in un fuggeito fedente lopra una Iella tu* 
lulc in abito confola re , come s'offtrva praticato nei ditti- 
ci d'avorio. Ei «tri e nella delira alzata la mappa, e nel- 
la fin-.lt r a lo fcipiore, in cima del quale vi fono due «iti- 
ne: Al mancolato ili in piedi il giovinetto Atdaburio, or- 
nato di finii abito, e avendo ancor egli nella fin idra ma- 
no la mappa con 1' ifetizione di fopra ahdasyr. jvnioi. 
* ri ito*. Dalla patte fuperiore d' Alpa re lì vede (ofpeio 
in alto alla parete, come in un medaglione rondo il ritrat- 
to in mezza figura d'Ardabuno Seniore, il quale ha di io- 
pra 1* ilerizione annasva. Egli è in abito rantolare, ed li» 
nella finiltra lo icipione con due telline in cima, ficcome 
il fuo figlio Afpate. Dall'altra parte vi s'offtrva un altro 
limile medaglione, dentro il quale V è il ritratto in mez- 
za figura di Plinta : Anch' «gli ha gli abiti confola ri , c nel- 
la finiltra un fomigliante feipione con l' ifcrizione di Copta 
111 NT A. Dalle parti laterali di qutflo clipeo fi veggono due 
donne in piedi ; quella che e a diritta gakata, ed ha i 
coturni con un globo nella finiltra, ed un alta lunga nella 
delira non può dubitai fi , che non fia Roma . Quella che è 
a finiftra ed ha ornata la Iella di fiori , e tiene ancora nel- 
la -manca mano de' fiuti , avendo nella delira una limile a- 
fta lunga, io la crederei Collanti nopoli . Nella patte infe- 
riore del clipeo vi fi offervano , come gettati a terra , vatj feu- 
di di figure differenti , e (re punte di terrò unite inficino ; 
da collocarli in cima dell' alte. 

Spieghiamo adtflb tialcuna delle cofe del nolìro monu- 
mento o ile iv abili , Primieramente Ja ctoce, che vi lì vede 
non dovtebbea veruno recar maraviglia , quantunque Alpa- 
re folle di Setta Arriana: Imperocché: quelta fetta , eilendo 
in 

(i) Rut. Nani. Hb. i. ». 



in foiìani» Crifiiina, non impediva iJ venerare la croce. 
Era in quei tempi colìumanza d'efprirnere negli antichi mo- 
numenti il dillintivo di Cnitiano. Coiiantino dopo U vit- 
toria riportata al Ponte Milvia contro Maflcnzia fu il pri- 
mo • che inalberale la croie, c faceflc incidere nelle iu-_, 
medaglie il monogramma di CriLco jJJ. Sull' efempiofuo 
fccer l'iUetto i fuoi Succeffori, come li può vedere nelle 
medaglie, che di loro li trovano in gran numero. Quindi 
moltilTimi Imperatori nelle loro medaglie fecero incidere 
la croce, come i due Valentiniani , i due Tcodosj, Valen- 
te, Joviano, Giovanni Tiranno, Marciano, i due Leoni, 
Zenone, e Bafilifco Slc. Alcuni di quelli Imperatori futono 
anche infetti d' e re Ira , come Valente, e BalìUfco, e con- 
tuttociò fecero nelle loro medaglie (colpire la croce. Nef- 
iuno teilerk adeffo forprefo ie nel monumento d' Afpa.ro 
flavi incifa la croce. 

Alparccome accennammo, enei noUia clipeo efpreiTtf 
di venerando afperto, lenendo nella fimitra lo (cipione , o 
fia uno Icettio d'avorio, nella di cui cimi rn vece dell' a. 
quila , com'era coftume, vi fono dur telline , efprellevi ,a mio 
credere , dall' Artefice per ornamento. Era io Topiarie uiu. 
diiiimivo deli' aotorit!t Confolare, e feconda che ne dice 
Vopilco (i) , il Senato folo aveva facoltà di dare lo feipio- 
ne, ed i falci atConfoli. Si dai/a alttesl in- regalo ai Re 
alleati, ed amici, e fu anche mandato da Roma al poien- 
liflimo Snliconc (ì). 

La Mappa, che Afpare tiene nella delira mane alzata, 
quali in atto di volerla (piegare, e indizio dclU poterti 
di dar ie molle ai Giochi Circenlì. Quella mappa era un 
picco! panno bianco della forma d'un fazzoletto, ma pie- 
gato, ed infiemè avvolto per un' infegna della prefidenza., 
de* giochi , ai quali davano il fegno i Confoli , ed r Pre- 
tori, che erano intigniti di tale aarorità, Come raccogliefì 
da Ennio (jì, e da Giovenale (4) . La mappa fu detta., 
ancora Acacia, eli folca portare dagl'Imperatori d'Orien- 
te . E' dubbiofo appretto gli Antichi le quella nei dar le mof- 
fe 

(1) Voplf. in Aurei cip. |t. 
I>; Cljudun. de Jjud. Sui. lib. .. », }S,. 
(j; Enn. in lib. 1. Alimi. ». mjS. 
li) )uven. Su. 11. ». iti. 
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f= li giochi fi gemile veramente al popolo, o pure (ohm. 
to gli fi moiìraffe, come G vede al polente in Napoli, 
quando il Re nel dite il fegno alla tetti popolare dell*., 
cuccagna , che fi fa quattro volte nel carnovale , mette fuo- 
ri il fuo fazzoletto. Io per me giudico che la mappa non fi 
gettale altrimenti al popolo, ma fi moftrafle irtamente, 
come ho procurato di provare nella mia opera antiquaria» 
degli antichi luciteli in gemme, e cammei S«. 

Dell' abito confala» Aimo fuperfluo di parlarne , ef- 
fondo quello u ninfalmente notiflimo : chi ne bramane del- 
l' accurate notizie, potrà confutarne i' erudii i (limo Buonar- 
roti (!•), 

La figura in piede d'Ardaburio juniore, benché ila e- 
fprelfo nella fua /anciullezsa , è contutrociò qualificato, co. 
me appare dall' ifcrtzioae., del .fublime polio di Pletore, 
ed avente il folito diltintivo della mappa. Ciò potrebbe, 
per avventura recar maraviglia agli Erudir! , come il fan- 
ciulle tto Ardaburio .fofle inlìgnito della dignità di Pretore, 
e [Tendo ben noto che non fi perveniva a sì lublime pollo , 
fe non verfo 1' età di guarani' anni . Ma la maraviglia fen- 
za dubbio .cederà , fe fi conlìderi primieramente la potenza 
illimitata d'Afpate io quei tempi formidabiliuìmoi ed in_ 
fecondo luogo la fegnalara vittoria da luì riportata a Ra- 
venna nel 41J. contro Giovanni Tiranno, dopo la qual 
vittoria e affai probabile, come apprefTo procureremo di 
provare., che in .detra Città fia ilaio fano il noltro monu- 
mento ; mentre non ci fono efprtlTi gli altri due foli figli 
Patricio, ed Ermenerice, perche facilmente, o non erari, 
nati, o cran pie coli [fi mi Bambini. Se a tutto quello G ri- 
fletterà fi dileguerà agevolmente ogni ammirazione col crea 
dere , che l' Imperator Teodofio volclTe dare un faggio 
di fua gratitudine a quel valorofiffimo Generale, che «vel- 
lo liberato da un si potente nemico, col creare Pretore il 
fuo figlio Ardaburio, benché foffe fanciulletto . 

Quanto a i due medaglioni appefi in alio alla parete ■ 
convien dire che con ciò l' artefice abbia voluto tapprefen- 
tarci le immagini de' già morti antenati d'Afpare; in uno 
de' quali v' e efpreffo Ardaburio Seniore padre d'Afpare, 

■' ncif 
(■) iuonmroti fu i retri amichi Ice. p. ij>. e fu i merlici Su. t- *«■ 
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nell'altro il Confol* Flint», probabilmente tino Stgtt A. 
tendenti di quella famiglia: Imperocché con par sì finite 
V arrecar lino motiva, ibe abbia indonu l'artefice a con» 
giungere il medaglione di Plinti con quello diArdaburio. 
Ambedue poi quelli Pcrfotuggi fono Itati rapprefemati irL. 
eia affai giovanile : Ne io faptei trovar di ciò vciuai pio- 
bahil congettura; onde Litio agli bt uditi libero ii camp* 
di produirc il loro lentimcnro ■ 

1 militari illrumenti gettati a terra « poffbno facilmente 
alludere alla legnalata vittoria dal vaJoioio Afpare ripor- 
tata, quii trofeo de' i'uoi nemici. 

Vengbiamo alle due figure , eoe fi veggono fieli' una* 
• ncir aliro lato del Clipeo. Quella ebe Ita a diritta con 
|a tefla galeata , ed ha i commi , tenendo un globo nella-. 
Culliti come legno dell' impero del Mondo, c un' afta lun- 
ga nella delira , e col petto (coperto, ed una mammella^ 
nuda, conforme appurilo vienci deferite^ daCorippo nel li* 
Ivo primo delle lodi di Ciurlino, ove dice : 

JMJit éuliquim ttnStntcm Imiti* Romàni, 
Eterea & auJam gefianitm Beffare isarxmAM 
Jhritm im/erii , liitrlatijjm f-artntem . 

Quelli figura ficoramente » come abbiamo olTervito , l Rt> 
ma: Ed in tal guifa vedelì tfprcfTa in molle medaglie, e 
ne' baffi rilievi di Traiano, che fono nell' arco di Coftan- 
tino , ficcarne ancora ne' balli rilievi del già. rovinalo arco 
dell' immonal Mire. 1 Aurelio Imp., collocati nel cortiletto 
delle (cale del Campidoglio dalia parte de' L'onici vototi 
di Roma. 

L* dira figura , die Ha a umilia , ed ha umilmente un' f 
ila lunga nella delira , e de' fiori, e (rondi nella Anidra, 
con la telta coronata di fiori, e fiondi, e con un doppio 
vezzo di grofTe perle al collo, ì affai ve riumile the Ita Co- 
flantinopoli ; imperoethi anche quella Citta e Itala dagli 
Amichi ttjutfft come donna. Tanio più the ella ha il collo 
ornato 4t un doppio vezzo di groffe perle ; il the potrebbe 
alludere alle ricchezze lue, ed a quelle dell' Alla , feconda 
producimi e delle più preziole gemme » e perle Orientali, 
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Gli ornamenti poi di fiori , e di fronti potrebber Ggrtifìca- 
ic U rara bellezza, e U fingolarillima amenità dirli a Uma- 
zione di ColUntinopoli , c la maravigliofa fertili là del Aia 
terreno. Tutti quelli (imboli in tomma concludono la ric- 
chezza, e [ingoiar bellezza del tuo vaio impero. Aggiun- 
gi inoltre, clic Alpire venuto in Italia da Coftantinupoli , 
ipcditovr da Teodolio il giovine, pjre che dia valore a que- 
lla mia Ipiegazione, quolkhe quelle due gran Metropoli, 
Roma, e Colìanrinopoli applaudano alle vittorie d'Arpare, 
e all' oppicene del Tiranno Giovanni. Finalmente il ve- 
dére che quelle due figure fono con fai fimetria dil polle , 
the fembrano fare allulione ai due Imperj Orientale, ed 
Ociidentale, in certa maniera fimboleggiari , ed uniti . Dio 
lùttociò viene a renJerfi a Olii probabile quella mia conger- 
luia. 

Le alle faire « goffa d'alabirde, che dTenrinfì tirile., 
lor mani, non faranno fpecie alcuna, le fi confiderei r 
the o forfè così ulavano rn Cjue' rsmpi , o ciò dee attri- 
buiti? all' imperizia d'allora, la quale imperìzia fr vede, 
multo chiaramente nell'afta della Rami - r poniti l'artc'ìce, 
perche non avea campo (ufficiente , le ha data una (conve- 
nevole curvatura; dalla qual barbarie s'è in gran parte a- 
flenuto nell'afta di CoftanrinopJli , perche avea più camper 
di metterla in dirittura . 

Ho rifervare per ultimo [e ofiervaztoni necefiarie a far- 
li fopra i'ifctizrone, perchè mi convien parlarne alquanto» 
più diifu fa mente . Da qtteita ifcrizione adunque vieni! a com- 
prendere, che Afpaie T pcr adattarli , (kcome io credo, all' 
nfanza de' Romani, la quale ancor continuava negl'Impe- 
ratori d'Orienre, convtitj il nome de fuor antenati Arda, 
burio in nome di famiglia. Si comprende altresì, che ai 
inalazione di molti haibari Ptifonaggi tr volle portare l'il- 
Juflre nome di Flavio. Tra gli nomini celebri, (he di tal 
nome voller fregiarli uno fi fù il gran Flavio Ricimert, 
cerne nella Chitia di S. Agata alta Suburra ofiervavaiì ai 
tempi del Cardinal Baronio la prefente ilcrizione di molai- 
co (l) , ti. FICIMES. T. r. KHCI1I1K . VTH1VSH.VI . UltirtjH. 

nrtitrvs. ai. [ìconsvl o«d. rio, voto. avo. »no«. 

HA— 

(■iCaid. Bar. Ann. Eni. Tom, e. Atm, 4T>. t*P 
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uavit. Quella ifcrìzione fu dedicata a Flavio Ricimere per 
aver ornalo di Molaico la volta della tribuna della ludder- 
ta Chiefa, nell» quale v'era ra pp refe n tato il Salvatore con 
i dodki Apofloli. Quefto nome poi di Flavio dal colot 
fiava denominato (t) , trae l'antica fu a origine dalla fami- 
glia Flavia, ebe fu plebea. Il Morelli nel reforo delle fa- 
mìglie Romane fa menzione di varj Flavj nemici di Cela re , 
e ne riporta alcune medaglie (;) , tra le quali quella dì 
Cajo Flavio Fimbria , uccilo ne' tumulti di Ginna nel (fji. 
della fondazione di Homi, di cui fù figlio Lucio Flavia 
Levino, Fù pofda quella famiglia Ululi rata dall' Imperator 
Vefpafìano, da cui prefe il nome il più grande, e più fa- 
mofa Anfiteatro, ti quale perciò fù detto l' Anfiteatro Flt- 
vio. Il primo , per quanto puffo ricordarmi d'aver Ietto nel» 
le ftoriei che dopo Vefpafiano prendelTs tal nome, fù Clau- 
dio Imperatore, chiamalo Claudio Gotico, e dopo dì lui 
il prefero Flavio Cullando detto Cloro, e Flavio Dalma- 
zio &r. Vollero ancora fregiatane le Donne, come Flavi* 
Coftanza, e Flavia Malfimina Teodora. L'alTunfc lìmilmcn. 
te Collimino, perchè per parte di femmine dal mentovata 
Claudio Gotico traeva la Ina origine. Moltiilìtni Imperatori 
apprelTo il vollero portare, come Flavio Leone, Flavia 
Majorano, Flavio Antemio ed altri Scc. Dalche fi vcde_. 
che gl'Imperatori fe ne gloriavano, (iccome dì nome «e- 
ditario dell' Augufta dignità . 

Ma balli oramai il fin qui detto del nome di Flavio ■ 
e palliamo ai titoli, che lejjgonG apprcfTo nel!' ifcrizione. 
Intorno a quelli accennerò fol tanto di palTaggio alcune., 
notizie, perchè so di parlare di cofe alfai comuni, e note 
anche a mezzanamente Eruditi. Chi per altro ne bramate 
notizie più particolari porri confutarne il Snidino de Tit. 
honorum, il Du-Frefne nel Gloffario , ti Pitifto nel Leffico 
dell' Antichità, il Muratoti nell'Italia Mtiii #W, ma prin- 
cipalmente il Pancirolo nella notizia dell'Imperia Orienta- 
le, ed Occidentale, ed infiniti altri Scrittori Str. 

Il primo titolo che vi s'incontra fi è quella Tir 1*1*- 
firii t non convicn a perder tempo full' ortografia d'i'n/ar- 
H » Arti . 

(O Monili Thefiuruj Fimill* Romane Sic. Voi. i. p. it*. 
(i) Morelli loc. cu. pig. sii. 



firii , come qui C legge, in vece A' HUflril ; poictifc cit> 
farebbe un [(attenerli inutilmente in [titillimi: I urtigli e zie-, 
grammaticali , Dui foltanto che fecondo Pancirolo (i) ij 
Dir tlluftrti età una tornirla dignità nell'impero Orientale, 
la quale al dii d'Ifidoro ebbe origine dai Perizi da Au^u- 
ilo 1 MI od a Iti , E pa incidine qualche Lofi di più preci, 
lo, cinque gradi di primarie dignità furono (fi i tutti pei di- 
fiiiigucre i più qualificati Soggetti . Ciò tono , lUmfifi* , Sft- 
tloMu, CUHjfmi* TtrftUtjfuii, Egregii , i quali muli tutti 
quanti , fono adcHo ridotti a meri epiteli : ma. anticamente 
con eia tosi ; impcriiocihc i Perfonaggi» che oc andavan 
fregiati, eran Senatori, e Pitmi, e davano le Irniente 
nel Secalo , trattavano i più rilevanti negozi pubblici, e 
giudicavano de' colpevoli. Tra quelle principali dignità , la 
prima fu quella degl' Utmfiri, i quali aveano più autorità 
di tutti gli altri* e più (ingoiati carcllguememente godeant» 
i privilegi r Ed in fatti sdendo elfi rei di qualche delire» 
aveano per privilegio lor proptio di non potere effer giu- 
dicati d.i altri, che dal. Principe, o da chi folle Itilo da 
lui iti Tuo luogo delegato» 

Il fecondo titolo che ri e li' ile tizio ne IT legge , e di cui 
brevemente ne palleremo, fi è quello di Comes, Molti e- 
ran quelli , che aveano il (itolo di Corniti, come a cagian 
d* eftrapio r Comi! frinutortm rtran > Co™. AmtJHtormr» t- 
qritum feJitHiave, Con. Caflreufir Sucri ftlatti , Cobi. Dif- 
fojìtionum , Cora. Satrami* largì rio**>r r Coir, Aegyfti, Cam. 
Qritxtit iffe. Il fcmplice Coma fenz' altro aggiunto, fecon- 
do il Muratori (i), lignificava il Giudice lupremo d' una Cit- 
tà, il quale avea si grande l'autoiità, the ai condannati a 
morte poto donar la vita, ed avea congiunto inficine coi 
comando della Città il comando ancora dell'armi . Ma fe 
qui Olì fi domandale, qual de' lami titoli di Corner rompe- 
(effe ad Afpare, io giudicherei certamente, che ellendo e. 
{li inalzato ai più {uhlimi polli, ei lenza dubbio folte Con- 
te d' Oriente , il quale con U raiffima autorità piclìcdeva * 
quindici Provincie. 

Vie- 
ti) fiaSr, Noiiiii lmp. Orlent. * Ocrii. cif. %. nig, j. 
t>, vr:> ntlk Dii^.udjflni atkyitMtaMM «rei «lei UarUnri , la OlrSrt. ». 
pjg. .ji. &c- 
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Viene appretto il titolo di Magifitr Militai*, die pre- 
frntemcnle coirilponde «1 Generale degli elerciti . Or per 
dirne alcuna coli, quelli cbv furori delti MagiBri Militai» 
tran prima Uomini ConioUri, che tome Legali dell'Impe- 
ratore lì mandavano a comandare gli elerciti ; c ad citi i 
ioldati ubbidivano in tempo sì di pace» che di guerra , Ma 
col volger degli Anni luiiitandoli molte tutbolenze, che_# 
jnleftavan 1* Imprro, convenne ij>l* Imperatori creare per 
1' Ori core cinque Generali degli elettiti > che facon chiama- 
li Magiflri Militai» (i). A quali grande fu data l'autorità; 
imperocché tifi agallavano , c decidevano le caule sì civili, 
che criminali, e nella baita milizia efereitavan» quei l'om- 
ino pacete, che fi chiamava jar gladii ; anzi , fecondo S. Gi- 
rolamo , quelli era la («onda dignità dopo il Principe , Tan- 
ta era in line la venerazione in cui renevanlì i Pcrfonaggi 
fublimati a tal polio, che 1* Imperarore illeffo nello fen- 
vcie ad alcun di loro fervi ira fi di quelli termini > lufignit 
(edanche) Preclara .Irritai tua , Magnificat la ina , Ma- 
gnitudo tua. Gloria taa (i). 

L' ultime parole finalmente fono Confai OrJinariar . E' 
troppo noto a rutti, qiello che folle la dignità Confolare, 
perciò io mi contenterà di accennarne alcune poche cole . 
Dal nome del Confole Ordinano fi contavano gli anni pnn. 
optando da Gennajo, e quello nome regillravali ne' publi- 
Ci iftrumenti, e ne' Falli. I Conio li Ordinar) erano i più o- 
norevoli , e lì dicevano ordinari a differenza dei Surrogati, 
o foltituiri, che appellavanfi Saffitti . Una s) tali* diffcren- 
za (per tacer di molte altre autorità) fi deduce primiera, 
mente da quel p;fto di Suetoni» (0, ove dice , in fri Con- 
filati folamtntt una volta fa Confale Ordinarie ; Si deduce 
in fecondo luogo dal libro 4S. di Dione, in cui i Candii 
erdinarj fon chiamati maggiori, e \ Sa fitti . o i Surroga- 
ti minori. Or quantunque l'ufo di creare i Confoli Surro- 
gati, co multi Ili irto pretto gl'Imperatori Pagani , ccuaffe po- 
feta eoi tempo; con tuli oc i& dai njitro monumento a'iute* 
lifee , che qualche volta ancora gl" imperatori rie' baffi le- 
coli 

Ti) I eiriaiK ntvflrì MUham ermo, 0» i* tiifiiH , j. f" Ancia», *. Ut 
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coli creavano de 1 Confoli Surrogati, mentre fi legge nella 
iioftra ifcrizione Ctufrl Ordinari*! , provi evidente , the non 
erano anche celiati i Surrogati. 

Non farà ora fuor di propofito il trattenerli alquanto 
in conlìdcrare ij lavoro di quello Clipeo, il quale . le fi ri- 
fletta ai tempi, in cui fu fatto, ed alla gran decadenza, 
in cui erano allora Je beli' arti, è certamente il nifi (ingo- 
iar monumento, che fino a di noftri fiati veduto . Imper- 
ciocché tutte le figure fono all'ai ben proporzionate , c la^ 
principile, che e d'Alpare, moltra quello Perionaggio di 
un carattere maeftofo, che fiede con dignità fopra la fel- 
la Curale. Il panneggiamento del fuo abito Confolare è 
malto grandioso, e la molla del braccio deliro, e dc!la~ 
maro, che tien la mappa , è molto lifoluu, e fpiritofa. 
La figura del figlio Ardjburio è in verità in alcune parti 
difettofa, ficcarne difettali ancora, c rrafeurata mente fatti 
lì veggono i due medaglioni, che Hanno in alio. La figu- 
ra di Roma Ha in piedi maeilolamcnie , ed ha nel volto 
un'aria di. virilità conveniente al tuo carattere, ed il fuo 
panneggiamentoè gettato con nobiltà, e maeltria ; la qual 
maeilria fi ravvifa altresì nel panneggiamento, e nella po« 
finita della Coltantinopoii, La moda poi d'ambedue quelle 
figure nel tener l'afte fa comprendere quanto grande fotte 
la capatiti dell' artefice. Egli è bensì vero, che elfo, co- 
me abbiam detto, perchè non avea ballante campo, ha da- 
to una gran curvatura all'afta della Kona, il che non ha 
fatto, almeno si fconvenevolmente , nell'afta della Collan- 
ti nopoli , poiché per quelia avea più fpazio di metterla in 
dirittura : nulladimeno ci6 rifetite un poco 1' imperizia di 
que' tempi in cui le belle arti eran decadute. Si confideti- 
no adello non folo i monumenti di quelli tempi, ma anco- 
ra i monumenti molto anteriori, e principalmente i baffi 
rilievi, che veggonfi nel!" arco di Coltantino, eretro iru 
Roma perla disfatta di MalTenzio. Si oUèrvi pofeia il lavo- 
ro di quelle figure, e fi vedrà che gli feudi , che fono ia- 
man de' loldati, fon quali grandi, come i loldati medclì- 
m< , e che le mura da dlTaliru non hanno quali maggior al- 
lezzi di quella degli Affi li lori . Tutti quelli, ed altri tali 
errori danno chiaro a conolccrc , che fé lì rifletta a quei 
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feco'i H noftro monumento tra i fin qui veduti non ha pi. 
ri • Le lettele poi dell' ifcriziooc in gito del Clipeo fono e- 
lcguire in formi elegante. 

Il lavoro del noflro monumenta e fatto col «fello, 
come fi può comprendere dalla pitie concava di lotto, la 
quale viene t formare al di lopra un baffo rilievo. Lej 
lettere Iorio fiate incavate a forza di bulino, indi col bu- 
lino medi-fimo fono fiate lineate a traverfo, il che può ef. 
fere una prova evidente, che effe erano ripiene dì qualche 
lìcca materia , come farebbe di fmalto (r) , O d' oro , Ed 
in fatti quella foggia d'ornare, e d' abbellire noti farebbe 
negli antichi monumenti cola nuova, ed inulìtata ; Impe- 
rocché tai fregi, ed ornamenti d'oro ineadrari, mi ricor- 
do d'averli olleruatì in alcuni medaglioni contorniati ,bat« 
luti ai tempi di Tendono. Aveva inoltre il noflro Clipeo 
intorno all' Ilcrizionc un' altro cerchio d' argento di Tan- 
ta larghe/za in circa, quanta e l'altezza d'elle leirere , il. 
quale perche era mancante, e rotto in alcuni luoghi fu 
tolto via. Quella cerchio medefimo aveva un piccol orlo, 
che dava leggiadria, e garbo a tatto il lavora. Qjclle rot- 
ture net mezzo indicare nella flarnpa , credo che pofTano di- 
pendere in parte dall' efler l'argento finiflimo . e delia mi- 
glior bontà, perciò principiato * fncrvare , Occorse ancora 
dal calcinarli, e corroderli fotro la terra per la lunghezza^ 
del remno , in cui è Maio fepolto queflo monumento , c per 
fine dallo flrapazzo (offerto, quando dal Ritrovatorc fu ac- 
cartocciato , td involto. 

Del rimanente fe il noflro monumento ! il più fingo- 
lare che trovili in Europa , non folo per I' ifcrizione , che 
fa rivivere la memoria d" Afpare, e d' Ardaburio Genera- 
li il illatin' T the poJTon paragonarti a molti Generali dei 
fecolr più remoti , ma anche perche, attefa la qualità' de" 
tempi, è veramente ili friabili Ifimo il lavoro r Si potrebbe 
qui domandare dove elfo fia (tato fatto , ed in quale Or- 
li . Quanta a me io giudicherei, che quello lavoro fi» fla- 
to fatto a Ravenna , e dalle mani d'artefice Ravennate , e 
tre ne fona i motivi non difprcEzabili - Il primo perche è 

deco- 
tto Vedi' forra il tìi il Eterninoti nel Froelmc- a! meifiglW [tg. if. e ** 



decorata d'un' ifcrizione latina, c con bei caratteri 1 , per- 
ciò probabilmente fitti in Iialii ; e ficcarne Afpare non li 
fa che figurarle in balia fuori che • Rivenni, per quello 
to itimeli che fofle tal monumento tatto in delti Città. 
Il fecondo fi è. perche Kivenni era allori la Cittì Capi- 
tale di tutti 1' Italia » Nelle Citta Capitali fempre più ebo 
nell'altre fiorifeono le beli' itti, non può meitcìG in c'ubi 
bio , che non GoriHcro anche in ella : E per verità baflsn- 
tementc il comprovano gli antichi monumenti di que* lem. 
pi> che i queit' illullre Città fon tt'ornamenio tuttavia, e 
di decoro. Tra t quali merita certo d'effe r qui nominata 
il fepolcro di Calla Placidia figlia di Teodofio, il dì cui ta- 
volo fra tutti gli altri fatti di que' tempi, è de' più pregic- 
voli , e de' più belli , eh' io m' abbia mai veduto. Il terza 
motivo fi è , che avendo Afpare conftguiii i Ravenna una 

Ui the i Ravennati abbian voluto con quella dimolltanza* 
applaudire a queir inclito Perlonjggio : Avvalorili ancor» 
ciò, come abbiamo pffervato, dal vedere «('pretto latamente 
il iuo figlio primogenito Ardaburio , poiché allora gli altri 
due figli» o non era n nati, o erano picculillìmi bambini. 

Antichiffnna fu L'arte delta /colpire in argento ippref- 
fo gli Antiifcu, come apparile*- da Omero(iì,il quale tante 
* sì varie figure defiriffe nello Scudo d' Achille , U quale., 
epera attribuite a Vulcano, ad imimion del quale Virgi- 
lio 1,1) formò lo frudo del Juo Enea. 

Quanto fofle ancora in pngio appreso i mede fimi tal 
arte , di [colpire io argento , pub ihiarameme dedurfi dalla 
dima che a ve vali di tali Autrici, e dei loro lavori, cornea 
dimojBiafi da moli' ululiti Scrittori, e principalmente da 
Plinio, e Paufinia Sic. la mi rilerbo in ahra occaGonc di 
parlare di quelli Artefici , e de' loro lavori . Chi ne diti. 
derifle pertanto una piena contezza può confutare Giù* 
dio nel Catalogo degli antichi Pittori , Solitoti tic. tra f 
■ualt fi reterò illultri Acragintt, Akimedonte , Calami, 
«le, Diomede, Puforione, Memore Sic. ; e tra quelli Mi- 
tone, Fidia, e Polideto turono ancora rnfigni Statuari , Il 
limile avvenne nel XIV, c nel XV. Secolo, quando ri* 
«*•> 

(.1 Homer. Hi.J. lib. ,t. v. „l, 
(H V'(£.l. Ub. I. tar.il. v, hj, 
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nacquero le beile ini, Alcuni ccfellitorf 4* (rgrnia di quei 
t-empi furano infìeme eccellenti nell'arie il j tua ri j , e tra* 
tartaro fi diflinfero i celebri Lorenzo Gbibeiti', Donatello, 
e Benvenuto Celimi . 

Ho fin ora parlato di quello monumento, come 
certamente fofle un Clipeo votivo ; ma non ì per altroché 
ci non podi chiamarli anche col nome di fottocoppa : Giac- 
che fc per ufo di Clipeo, o di fottocoppa abbia fervilo 
non è cofa il facile a deciderli. Io però fon d' oppmio. 
ne, da tuttociò che fon per foggiungere, che fia fervilo 
per ufo di Clipeo votivo, 

I Clipei votivi lì chiamavano ora Cljfti, tyclì, affi' 
ict (0; ora cioè difibi, come j' ollerva nell* ele- 

gantiQima Ode d' Anacreontc, i»->»» a^Sit.,, cioè 

Fopta un difeo npprefentante Venere, nel quale v' era ef- 
prefla quella Dea mentre efee dal mare: Ora niroac, cioè 
tei>oh dipinti , perchè vi fi rapprefe oravano le azioni degli 
uomini illuflri ; ora cioè tavole dipinte attacca- 

le alle colonne, perchè fi (offendevano alle colonne dei 
Templi jora n>»Mi (j) , cioè i*/;,pec<hè vi S feolplva il 
bullo di qualche Eroe; oca 9»p««.f, Qipnufis, (utapu (j) , 
voci le quali hanno l'ifteHo lignificato che Hpantui, come 
fe lì dicelfe ritratti rapprefentati fino al petto ; ora final- 
Meme Cljptatat imaginei (4), dalle immagini degli Eroi, 
che v' erano efpreffe , e di cui i clipei fole vano efferej 
iftoriati . 

Antichiflìmo era l'ufo di confi era re gli feudi, i qua- 
li non folo fi fofpendcvano ( per pubblica aurorita, com'è 
da credere) alle colonne de' templi (5), e ne' luoghi pub-, 
blict , ma ancora nelle cappelle, e nelle private cafe. Del- 
. l'antichità d'un ufo tale ne ragionano rnoltiSciittori, e la 
I più 

(1) Tedi MifGeu nella piftertnioi» fa lì renili votivi lei toni pria» delle 

. 1 r f B - -. F.,u>bi; pij.!, 

IJI Vcii tUfrcCic >ìi> pitali c - ■ ■-- ' '- 



il petro , che i Urini 



,) Micrab. Satini, hb. m. cip. j. 

,) Vedi (arie medaglie d'AuguSo, nelle quii fi veefon a 
i«ant de' Clipei, 
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più antica memoria, che ne abbiamo, fi ritrae da Salo- 
mone, che dice /« eolia 1 comi la torri di David, 

mille Cltfly cJ armature lalorofi. ^ 

do della, disfida d' Enoru emulo il più biavo de'cieci , r.icttc 
in bocca di quel famofo ft.ijjno qaelli ditti (il: JV io 
maofo > fj'/i porW /f mie armi [opra la nais: > ma fi io l' ne. 
ado parlerò le fai armi a Trija , i li fi[pe''Ai'à mi Tempii di 
jtfoilo.. Virgilio ancora indivi Juand j L Clipei , raccontali ( j) , 
the Enea uccife Abmte, ed jflì:fe lidi lui Clipeo nei Tem- 
pio d'Apollo dicendo ; Qaejlc (o-io le armi d;' Da a ai , chi fi 
gloriavano d' effer •vincitori* Pitta jura fi credette trasfor- 
mato in Eutoiu-o , e ette il fui» Clipeo con l' ifcniione , in 
cui ii fiume d' Euforbo leg^evali , (iure fofpeio nel Tempii» 
di Giunone (4) .E 6. hi ne in (Ine ci narra nell'orazione con- 
no Ctefitonre , che gli A te ni ili dopo la vittoria riportata 
de' Medi, e de'Tebani Éoiifciciaroo nel Tempio i Clipei de;" 
Vinti - 

Un si fatto collume, fTccome la più parte dell'altre 

cofe, palio dalla Grecia in Italia; quindi gì' italiani ap- 
prefeto il fofpi'ndere i Clipei ad onor degli D.i nt' Tem- 
pli , e ne luoghi pubblici in rendimento di graz.e , quando 
un magnanimo gin'riii*r> ritornavi vittoriofu da qualche 
favorevole ipediiion militare, confacrando o il proprio feu- 
do, e fpefiliimo gli feudi prelì ai nemiii . Imperocché dice 
Plinio (;.ì '. erano li immutiti compri fi ne ili [cadi , coi quali 
fu tomiattHto a Troia , oadt ebbero il novi di Clipei . L'ori, 
ginc era gieaa di valore-, ejìindivi tariffa la ficcia di colai 
che 
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Ibi' fi il' tra ferviti . 1 Certaginefi filtDDtt farli d'aro, tL. 
portavano feto ' ciifei , e l'immagini mgh alloggi ameni i , 
Quinto Marea neniicator degli Stipimi nella Spagna , frefa 
che ebbe gli alloggiamenti d" Aférubale ni trinò il di lui 
tlìpeo i il quale fi poi appefo fopra le pone del Temilo Co. 
pitolino. Di qutJto Clipeo d'argento patii aiìdie T: Livio, 
(i) narrando, die pelava 138. libbre, ed in tui rappiefen- 
Uti vcdeafì l'immagine d' Aldiubale . 

In tempo di pace fi confutavano i Clipei, che notL. 
tran falli per ufo di jjuena , ni Ipoglie de' vinti nemici; 
quelli s'offerivanoaghDei ne' 'Jempli a gloria dvgli uomini 
Ululili, p.r cruciar la memoria delle loro inclite azioni, e 
delle loro egregie virtù. Il primo, clic iniroduccffe queit' 
ufo fù Appio Claudio, mentre cosi s'tfpiime Plinio (1) : 
Il primo che injlimi di ded.carfi i il, pei de fuoi Antenati in 
un luogo farro , 0 pubblici, pri-vatameaie lo fece Appio Cla*. 
dìi , il quale fu Cinfole eoa Scrinilo nell'unno 119. di Roma. 
Imperocché colloca nel Tempio di Bellona i Clipti de i fuoi An- 
tenati , e fi compiacque che fnjferi 111 alto rimirati,, e cbtj 
•Ili fi leggejfero l'onorifiche ifcrlzioni . Dopo di lui M. Emi- 
lio collega nel Confatalo di {h Lutarlo , non felamente gli 
tollocò nella Bafilica Emilia, ma ancora nella propria cafa, 
feguitanio V efemfia di March . 

Quelli Perfonaggi confaciaron fai monumenti , perchè 
fodero immortali nella memoria de' Poltcri , le magnanime 
azioni de' loro Maggiori. Per lo qual fine e probabiliflìmo, 
che fotte in pubblico luogo collocato il Clipeo di Scipio- 
ne, in cui Ve de j fi Icolpita la bella Prigioniera , dotata d'uni 
lira ordinaria bellezza, della quale fi dice, che quando ci 
'le la vide prefentata innanzi da i fuoi Soldati, ne rima- 
nclTc del tutto lorprefo , e colpito ; ma quando feppe che 
era promefTa ad Allucio ( 5 } nobile Cclribcro, con generai 
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fo ilio immantinente al fuo Spofo la rimando fij. Ne! 
nattm Valerio M^flimo (j) i grandinimi onori, che furano 
Compartiti a quello i Ile So Scipione dice: h foggiaigtrò an- 
cora amilo che è pii eminente d' ejfer fofla la fa a immagine 
nella eapgella di (homi Ottimo Maffimt) , ed ogni ijaal ualté 
the per qtalibedano della famiglia Cornelia fi ha da celebrare 
il junerale , di li fi prendeva la delta immagine , ed a lai 
lo gli ferve in cambio d'atrio il Campidoglio . Un lomiglian- 
te onore, al riferir del mentovato Stnttore (3) , lo conlsgul 
Catone il Maggiore Era la fu* immagine polla nella Cu- 
lli, e dtllinata all' iltcITo ufuio. Dalle parole di quello 
Scrittore »' infenl'cc chiaramente in quanto pregio toUt, 
quella onorevoiiflìma diltinzionc. 

Ne' tempi poi degl' Impeutori il Senato Romano, il 
quale eri come ti depofitjrio dell'autorità, quel gran Se- 
nato tanto in prima rilpettabile ,e venerando , mollo da una 
vile, e vergognofa adulazione fece dedicare molti Clipei 
«d Augulìo, come Ci può nelle medaglie di quello Impera- 
tore oikrvare (4!; tra le quali tiovanlì alcune con l' ilert. 
aione CLV. cioè Chipmi . Tuttocio vien confermato d«j 
Catifio nel lib. 1., il quale riporta un pillo dell' orazione* 
XII. d' Adriano Imperatore (5), nella quale ci narra, che 
Adriano ricercò dal Senato, e moliti un eftrcraò deside- 
rio d'attenere, che folle collocata la l'uà imniginc , anzi 
un Clipeo d'argento accanto all'immagine d'AuguIlo. 

Ma ci5 che reca maggior maraviglia fi è il riflettere, 
che furori dedicali degli Scudi al crudeliflìmo fra gì' Im- 
peratori Tiberio, per eternare li fua moderazione, e la lua 
demenza, come il comprovano le di lui medaglie, in una 
delle 

(0 Vedi l'opri di ciò Livia Kb. >«. tao. fo. 

(2, Vii. Mix. l ->- S. cip. (j. :u:ii. i. ivi.!.:; . qJia hodienus (Simiun (ijùì 
Idiiciim : ;»>J; : ".-m 1.1 itili Jipi: Oli. M — , f:.-ì'uw hii.-l , IJa .i.- f » uniti, ~. - 
funai tìittart CirnKw nUbnuiun ijl ,itit ftltlur, mniju, Hit ì„. 

(,. Vi" Ma. foe.'cfc" *' 

(4) Vedi Gettino nella raccolti di tolte le Medaglie trip., e Morelli nel Te- 
foro delle famiglie pig. .1!. e pig. 1S0. Quello Scrittore poi 1 pag. *aa- 
riponi una Medaglia ti' Emilio Lepido con I" ifciiiions CLEMENTHE, 
nella quale vi e un gran Clipeo aia la Iella nel meno di detti Dei . 

(,; ì.i. li-ni-jj!,. Cini ni lib. 1. pag. I9T- Divui artriti*, vmhtum XII. * 
vAii t. C. pili , dr Iwipóruim wklUifimt rupi ut pnxime imagui» Ji%u- 
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delle quali vi fi legge l' ifcrizionc MODERATIONT , ìil. 
un'iltM CLEMENTIAE. Ai brutali imperatori Caligola. 

me racconta S:ic:anio autore delle loi vite (i) . Ma lemia- 
tno loiatnente ciò che parla di Caligola quello Scrittore a 
per comprenderne 1' eccello dell'adulazione. Dite adun- 
qui £1) ; Per le quali Cofe tra gli altri ovari figli decretalo 
un Clipeo d' era, il anale ogni anno in un detcrminata gior- 
no i lollegii de' Sacerdoti lo porta-vano in Campidoglio coil, 
l' ' accompagnamento del Senato, ed i Nobili giovinetti , e fan- 
ciulle , armaniofamcnte anda-va* contundi le lodi delle di lai 
Dirti- Se iù dedicato un Clipeo ad Adriano Imperatore 
da Antonino Pio , come ci liferifcc; Capitolino (j) , t'ù più 
ragionevole, perchè le quello Principe non t'ù clente dm, 
molli vii'} , lù però dotato di grandi qualità t e virtù Ji . 
Ben meritamente confegul quello onore il gran Germani- 
co, volendo I* Imperli or Tiberio, al narrar di Tacilo (.4), 
diltinguere magnificamente quello Generale con un Clipeo 
d'oro di notdbil grandezza, e che /offe collocato ira i Pi-r* 
(ortaggi celebri nell'eloquenza. Da quelle parole di Taci- 
to comprc-ndtfi chiaramente, che quello fublime onore era 
accordato ancora ai grandi Oratori .come lo confegul Quin- 
to Orrendo (j). 

Non tanto i monumenti , che gli antichi Scrittori ci ren- 
dono tellimonianza di tah onorificenze ; ma altresì l' ìfcrizio. 
m, tome può raccoglierli dal Grillerò (6), tra le quali* fin> 
gelare quella di Bcbio : 

M. B.4E- 



ili ri Cljfriti auttui , fu?™ ittìtunni* trrtt ih ttlltgU Sa. 
lima firmi , Snelli trt/r^urnlr , Nabilibitfaut fumi , ne p 

(j) lui. Capimi, io ABten.iip.i.p.ti7.CI,j«« Jtrìt-mtp 
ti T«,l. Anoal. l,b. «p. &™ ..nfirunr C/j,,», 

iiSl"" "tn nftnr (fff unito &t. 
(I) T. K ,.. ).b. ,. am,I. cip. ) T . 

(*) Cut. Inter, pig. 174. aura. 1. Ve* pafr Hi. Ma. f. 
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EQrESTlltM . CLltBfM. 4RQlHTi.ru. 
Jt. D. 

Alle volte ancora i Clipei (i mandavano in dono con- 
forme ci vie» narrato ne 11' ili aria de Maccabei (i). Quan- 
do Simone inviò Numenio a Roma con un Clipeo grande 
d'oro pefanre mille libbre per (labile con loro l'iUcan- 
za. Avendo cib intcio il popolo Romano difTe ; Quali rin- 
grazismenti faremo a Simone, e ai di lui figli ? 

Dalle cofe {opra-istte è agevole il raccogliere , che tri 
gli feudi altri fervivan-pcr ufo militare, altri fervtvan per 
folo ufo di -fofpendiT ne' Templi, -ed in alttiluoghi pubbli- 
ci, tome altresì ne' privati. 1 primi erano per lo p l'i di 
euojo, e di figura ovale, o quiJrita .molta lungi, ed elle 
volte orniti di <]ualdie divif*., o figuri fini boli « , e alle- 
volte le immagini* e l'imprele de loro Antenati . Ed in lat- 
ti lappiamole Alcibiade portava un Cupido armato -dì ful- 
mini (?) ; Cajo Mario un gallo (3), Epaminonda un dragoni , 
Agamennone :iina teftì di .Leone (5) , Scipione penava nel 
Clipeo l'immagine del Genitore , e del luo Zio paterno [fi), 
ed Aventino l'immagine dell'Idra con varj (erpemi, che 
età ì'infegna d' Ercole iuo padre (■;) :.E Scevola dell'antica 

(■) lib. t. M«- cip. u- nurn. 14- MI lire utaim tàfil Smn Kuatmum Kkmm 

Ijtrnt.-m Cd.vaoj «'in "i. .;<:!iot e,. ■» »r.>j:™ •■il"! ai f.',.i,™j«i rum 
,rii 5gn'r'9f.-« . r.ua —.'no «nj.'.'l }ipa!«i i!:m>nai fermine ilìu iì\i'UM : 

(1) A''.: il, \ì,:.;n. 1. it. i 1. . '. . . ■, I. 

(i! C,:cr. lia. 1. Jc Or ìi. inni. tC',. fsg. s fib. Quittil- lib. «. Illllit. tip. 
1. voi. 1. Big. 1 8. 

Cj> vej; sui.ii'.iij f il[(! i.i n.. w »,fe. 

((, P.'i:fin. lib. ). 

(SJ S,J. lui. lib. 17, T. Jy*. 

TtrriMm itìrautr Cfcvan , tra pmii fa un* 

(7) YÌr»L Lib. 7 . 
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famiglia di Muzio avea^nel Ci.pco effigiti la mcmorsodi 
a/.onc del fuo Antenato, che p<de la man su l'ari accef» a. 
vanti al gran Porfcnna (i). Gli Studi da guerra confacra- 
vanfì agli Dei > e fi. Spendevano ne' Templi ,. o per effer 
flati ftrumenti di qualche vittoria, o per elfer Itati tolri a 
nemici , e peiù a difcien/a degli alni polìon chiamata 1 fen- 
di militari. 

Quelli che fetvivanpccfaloufo diforpinderltni:' Tem- 
pli, e clic fi conlacravano alla memoria de" grandi Uomini 
per eternare le loro azioni, e viiiù, erano d'una Cd a (crii 
più preiiula, e quali lempre d'0113, o d'argento, e di fi- 
gura rotonda.. In, quelli v'erano fcolpiic l'immagini degli 
Eroi, o qualche loro memorabile impreia. Quelle immagi» 
ni da Microbio luo chiamale Clipeate (ij ,. ed erano fe- 
condo quello Scrittore , dipinte ne' Clipei fino al petto. Que- 
lla colìuroanza di dipingere i Clipei, è rammentala da l'ii- 
nio [3) il quale narra che Fidia dipinle un Clipeo, ficcome. 
un'altro Dell' Egida di Minerva, lo dipinte il di lui fratello 

Quelli tali monumenti", come dice Montfaucon. U),ài 
i Romani appellavano Clipei, perche aveano qualche rjrìo- 
mighanza cogli feudi milirari, o perchè elfi ra ppiefenta- 
vano immagini incife, o di Scultura. Quindi perché- lo Uu- 
do , considerato come fempliee armitura del Soldaio , non 
fi confoniielTc con l 1 immagine in elfo efprelìa , i Grammati- 
ci antichi pretefeto diliinguerla per l'ortografia, come fece 
Cornelio Frontone (5), dicendo : Clupcum, & Clypcum, CU- 
jtum armorum , Clyjieum imaginii ; benché lo dilli ngueue 
differentemente Flavio Capro, dicendo:. Chpi*m Aor.fj , 

■ c*h 

(■) SII. ItiU lib. S.^v.^ )8(. ^ ^ ^ 

S'>™ *-n ' ì 

U MDuf.Lii. Antiq. «ir. Sappi, p,g. i,. . 1 

<jj GrauiiiMticj Lumi Anelerei antiqui f. ufi. 
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Ctypium ontmtntum Jitet (i). O pure pei genere , cornea 
Canlio appiello Labieno (i) : Clyptnt in mafinl.ao gortrt in 
fignificationt fitti {alitar , neutro Mttem gestri imtginm fi- 
gnficat: o per l'ortografia infierne, e pei genere, cornea 
Ifidoro ClyftB, fentum, Clyftum mago. Egli è cerio 
che li mcilefimi parola lignificavi uno ftudo ed yn' imma- 
gine fcolpita , conforme deducefi da cif> che dice Trtbtllio 
Follione (4I nella vira di Claudio Gotico : Far t«*fi*fo di 
tatto il Sitato fU po8o sto Scudo i oro «eli» Curia Roma- 
na in oaor di Claudio, comi uedefi al prefitte nsl analz, 
■v' era tffrtgk l' immagine del dì Ini viltà finì al tarate , tini 
il (ola h*Ho. Quelle vane lotiiglieìze grammaticali funu in- 
iufliUcnti, e dertfe da Plinio > ed io più luoghi meritamen- 
te da SalmaGo 

In sì fatti man u--ncn ti non erano fempre cffigini i fero- 
plici bulli, ma fpelTilTinia le illuftfi azioni degl* Imperatoli, 
e de pnà incliti Perfonaggi, 

La. colìumasza di fecJpWi coniim.4 Uno a i balli tem- 
pi, come ci vien dimoftrato da Paolo Silenziato (5): Im- 
p.nioccliè nella dentizione di S. Sofia pjfla di molli <!if- 
thrdargenco, i quali ranpielemavano divelli fosgeni dell' 
iHona Sani, e da lui lon <biamatì Scudi circolari ad imi- 
Unione della lingua Roman» £7). 1 Greci del ballo impero 
chiamavano ancora quella fpeue di Clipei dalla vo- 

ce latina M.farinm, la quale fi nfrnfce alla Iprcie del dit- 
to, ed appretto Cortanuno Por fi ingenera (8!, fi legge *• 
■Hip» ìw.jl, »i>ihi, i quali erano difilli ti' argento la- 
vorati folto dtcadio Imperatore, e tooleivjii come toh 
preziofe nel luo Mufeo. ^ ^ 



l,] Trebell.* Poi), in Cliud. p;e. js). Itti Cljg» ami, (fry» * r '™£* 
(O v<ì,""vótSol"lt'ap^l Tr35li'o*p3lwre , e nello' tferriuiiotii PIE- 



(*) p.ii). SU. p. .. „j. 
<7 > Loc. cit. pag. icl, 

O) ihtmit. liu. 1. p. 4. e 7- Ediliwr degli Elitrici - 
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I Difchi peraltro , o Clipei rapprefcntanti le inclite a- 
aioni de* gran Perlonaggì erano come le tavole dipinte , 
she s' «(ponevano ne' Templi, c negli edilùj pubblici, e 
iervivano ance» per ornamento de' palazzi privali. Mont- 
ijucon dice (i)> che ne foqo venuti due, o tre a noli» 
notizia, ed efillono fino a' tempi ooliti: un lì può appena) 
ftabilire intorno a ciò cofa alcuna di Cerro. Ed il motiva, 
feguiti il celebre Antiquario, per cui si pochi ne fono 
Itati conlervati, lì è il prezzo, c la quaniìià del pregia bi- 
le metallo, che ha tempre Dimolato i proprietari a fonde» 
te i difcht d' oro, e d'argenta, e convertirli in maneti . 
Quante monete antiche d'oro, e d'argento Tono irate * 
mio tempo fufe : e le la forre, dirò cosi, non era quella 
volta iavorevole , ii no.'lrn (ingoUnlErrio monumento cor» 
reva anch'elio il dettino di elTer convertito in moneta. 

Tra i Clipei pervenuti a nofira notizia vuoili annove- 
rare quello di Scipione, che fu trovato ne] 16^6. da alcuni 
. pelcatori nel Rodano, il quale fi» dedicato a sì gran Genera-, 
le per rrafmerrere ai fecali avvenire la notiffima iiloria di 
continenza, e di giuilizta di quello Eroe, la quale lo refe più 
gloriofo, a mio credere, che le [m famofc conquide. £ 
quelle fono l'azioni più gloriofc, che panano a i Poderi : 
Voicbì la gloria di un Principe non è nel fig rifilare alle 
loro sfrenare paflìoni, e fmodtrati capricci !c vittime u- 
matte . Gli Croi devono fempre pofTedere le più fgblimi qua- 
lità, e vini), e non una mefcolaoza di leggerezze, e ca- 
pricci ■ e non fagrificar giammai !a vita degli uomini alla 
loro inumana ambizione. 

Quello Clipeo di Scipione è d'argento puro, ed i per. 
fetta mente rotondo : ha 16. pollici di diametro , e pe fa 4*. 
marche (1). Al dir del Begcro (3) pefa 10 libbre, ed è 
di diametro due piedi, e dye once. Al preferite ritrovali 
nel Mufco del Re di Francia , e fu riportato dallo Spon (4) 
nelle fue ricerche dell' amichili , il quale dice, che lì po- 
trebbe chiamare un Medaglione, fe i Romani follerò Itati 
K . -fflii- 

<i) ModiFjuc. Amia, ice loc. eit. 

(i) Hi!liiirt dts Inlrrlftiors V..'. 5. ptg. 140. 

(!) Vedi «egero nel Suo Floro illuflnro pie. tja- 

(4) Spm Recherei»! dei Arnioni») , & eunofite' de la Ville de Lyon ff 
i**. Lyon 1*71. ii atav,. Fu pubblicalo incora nel Eilio lulno dell' e- 

i;,:,-. ... T>.,l 1 J, Ij. rff. 
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(oliti di farne d' uni lì prodigio!* gianjezzf » e fé vi for- 
iero nel rjvefuo Jelle figure; mi mincando ni p.riico* 
lama, C non avendo elfo «.che un femphee orlo rilevato, 
pticiò ti dubitare dr che ulo patti elitre tira. Così egli 
pensi* quindo II prima, volta pubblicò qjv'.t-* monumeit» 
tu; mi quando nuovamente lo diede alla luce nelle Mi» 
fi.eil.inte erudite (i), non lo dichiiri, 1 cfce per un clipeo 
votivo, e due, che pifavi 11. libbra.. 

Un' altro clipeo votivo d'argento fu trovato ne! Del- 
finito (7) nel 1714. da certi Lavonran, il quile hi 17. pol- 
lui di aiamciro, c pefa 41. marihi . Quello clipeo è per- 
fettamente rondo, c quifi della mede-lini 1 grandezza , c del 
ntedelìmo pelo, clic quello di Sci pi une . Nel centro d'ef. 
fo vi 4 eipred» un Leone folto una palmi. Il Srg. dt* 
Boxe lo fece vedere all' Accademia delle Uccisioni, e gli 
Accademie! con troppa liberta non dubitarono di Binarla 
opera Cartagineft , e coti maggio 1 franchezza lo b .ttct. 
zarono per lo feudo d'Annibale, lo ho fempre a/uto, ed 
ho tuttavia un'infinita venerazione per quelli djmtlìma.» 
Accademia ; ma fe mi è lecito dir su; ciò il mio. patere» 
io non polio approvare una si f*(t» maniera d' opinarci 
Poiibi lem pcrfuifo, che elfi parrà a chicche!?! p.KO fon- 
data, a azzardatimela nel creder detto Clipeo e UvoroCar- 
taginefe* e Clipeo d' Annibale „ ■ 

Pati» Moni tane 01» (j> d'un altro Clipeo, che- egli 
chiama dilco, it quale iù: trovato a Ginevra nel 1711. 
Quello Clipeo d' argento fine ha di pefo ja,.. oricie un_i 
quarto, e dicci pollici di diametro, e un mezzo pollice 
di concavo; Egli è Umilmente rotondo coir un piccolo 
orlo pei conferva! meglio it rilievo delle- figure ; benché 
fieno logore , e confnmate , Nel giro vi è un' ifcrizione-, 
molto leggibile, eciettuate ttty o qimtrc lettere veifo 11 
fine, le quali appena potFon diftingueriì : Ecco 1* ifc rizione 
r*m,rr** . n. n. TitsNrmsni . a» tv. . . . . .. Si vedt» 

nel mezzo t'Impcraror Valentiniano in abito militare» 
che colla- (ìnilira Irene un veflìllo, colla delira un globo, 
fopra del quale vi è una Vii tona alala, che h* in una man» 

(■) Srnfr Miftell. EmJ. flmiq. ftg. i(» tugdmS «Kf. in foL 
(1) Hiftoire des lnfctipii.ru Stc. voi. j. p.ij>. 140. 

li) Mtmifjucoa Auiiq. jiijpl. &t. Voi. 4. P*S- * fe fr ' * ' 
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]a palma, nt\V altra un» corona in atto di metterli fopra 
la Ulta di Valtnaniano. Da una patte, e dall' altra, c 
d'avanti, e di dietro vi fono de' Soldati galea ti con afte 
lunghe, c liudi. Neil' interi tv parte .fi veggono fenz'or- 
.dme uno feudo, una fpada , ed una galea, i quali iltrumen- 
ti militali Jono (paifi. a bailo di quello monumento . Il cele- 
bre Antiquario (t) uede . che mi tal di ftp fia una largita, 
militare, lo nondimeno io Mederei , tome gli altri , un Cli- 

So votivo fatto io ooealione di qualche vittori* .ripentita. 
1 detto imp. Valentituano, 

Non A qui da ommetierfi il Clipeo votivo trovata 
nelle fcavazioni di Pompei a ju. Marzo 1758., il quale è 
liuto pubblicato nel tomo V. dell' Antichità d' .E r calano (1). 
Jìgli e d'argento maluccio con un uncinetto al di dietro) 
anch'elfo d' argento , che Serviva per tentilo attaccato, 9 
fermarlo al muro. 

■Quello eccellente monumento e lavatalo con tal ma*. 
Aria , ed eleganza , accompagnata da sì (ublime tfpreffio- 
"ne, che non ne avrebbe ufata maggiore il gran Comuni- 
chino , e quanto avrebbero ideato in elio di grazie il cele' 
bre grazìofiffimo Albano, In quello Clipeo è r appronta- 
ta al vivo Cleopatra moribondi, lederne iopra una ricca Te- 
dia ornata di Sfingi, colla tetta .abbandonatasi! l'ornerà 
finiftro, il di cui braccio è cadente e lenza moto, con» 
avviene «'moribondi. Scorgenti in quefla figura l'elegan- 
za lomma del panneggiamento nobile, e grandiofo, ed il 
magillero dell' artefice nel far vedere con decenza uni- 
parte del petto ftopetta col braccio. L'infelice Regina 
vieti foitenuta di una delle Tue cameriere, delia Qaimio, 
che è la più attempata , ed è veftita ancor cfla con grande] 
artificio, ficcarne l'altra Tua più giovine cameiiera, che le 
ita dirimpetto, nominata Inde. In ambedue quelle due 
cameriere, come in un Amorino alata, che ili ai piedi di 
Cleopatra ripoiando col (ìnìflro braccio. lù ie eh lei ginoc» 
dm, 5' olTtrvano le attitudini più eleganti, che tukuru 
polla immaginato. In quelle tre figure poi fi ravvila la pi4 
Viva, e penetrante pacione di meliizia , e di dolore, e_, 
quel che e mirabile, nobilmente variata. Dietto alla fi* 
. K 1 , guia. . 

(1) Momfmcnn loc. tir. pag. ijj. 

,(>) -Dell' Aniitnilà d'Ercolaao Ioni, V. pig. i«7. 



Digitizcd by Google 



«g( LXJtVI )5* 
guru iì' Iradc vi è un piedefta Ila , Copra cui flit piantati una 
colonnella ornata di felloni di mirto > l'opra dilla qu.le 
vi è rapprefentala una piccola Venere vinciirice col cele- 
bre pomo in tnano,econ ap vafo a' piidi . Vi fono in ol- 
tre due colombe, una Uh iopra l'altra a bullo del pìrde- 
Itallo. Sotto' la Sedia di Cleopatra l'.or.jtfi un i anelito 
gettato» terra» nel quale vi fi veggono alcuni fichi, frut- 
ti notiHimi di quello trillo log gè t co d'iitorii . Dietro sili 
■figura di Cirmio vi è urt tavolino con un panno gettatovi 
{opra . Nel fondo di quello bino rilievo lì rimirino un panno 
ed un letto, le quali coie Ca ratte rizzano mjggiormente ti log- 
getto iltorico di quello fin gola ri Ili nw monumento , checche 
«e dicano aliti in contrario lolamentc per vaghezza di fin- 
Solarizzarti , 1 dotiiflìmt efpolitori delle Antichità Ercola- 
«enfi dimolirano Gmilmcnte nella fpiegaztonc- di quclio 
ballo rilievo, che e fio appartiene alla funcli» iAotii della 
moribonda Cleopatra. 

Io ha veduto ancora una ftimpa tncifa in Inghilterra 
-tapprefenrante un clipeo votivo, che elifte nel .Mufeo" 
Woodward, it quale è di diametro Ioidi di braccio 
Fiorentino . D. tco clipeo votivo , dedicato a Brenno per li 
vittoria contro i Romani, fu pubblicato nel Silio Italico 
deh* edizione di Drakenborch al lib. 4. v. tjo. Nel mezzo 
tìi elio fi vede una fpetie di mafeherone , la di cui bocce 
i ih fondo perforata nel mezzo . At di fopra di quello 
monumento vi fono vatf pubblici e di fizj , cioè Templi , An- 
fiteatri, Archi, Colonne, Pira-midi con altre antiche fab- 
briche in lontananza >e veduta di paefe con alberi. Dalle 
parti laterali vi fono molte figure militari equeflri, e pe- 
d.lhi. che tengono de'veflìlli, e alte lunghe, con Soldati 
moni ipatiì in qua, ed in là . Nella patte inferiore vi * 
un Soldato net mezzo con le bilancio in mano ; nel piatto 
dell* bilancia the preponderi vi è urta lpada , nel,' altro 
che s'alza vi fono certi piccoli globi tondi, probabiimen- 
■e d'oro, de' quili alcuni fono anche in terra , ed a pie» 
di di detta figurai ve ti' * un vafo licotmo . Da tal figur» 
milita re chiaramente comprende!! , che è efpretfa in querlo 
monumento la nota iltorta , quando Roma fu prefa ed in- 
«cadtaM di' Galli folio Brenno loro Generale, Elfi, pulci* 
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f reto ui untato con i Komim di ticevete da Idra mills 
libbre d'oto, per lo qual pinci lor dieder- U pace , co- 
me pub vedetti in molli Scrittori dell' llloru K»-nana,e 
pi i nei pj (mente in Tito Livio. Dal pubblicatore di quella 
Jtat-pa viene aggiunto, the tal monumento e lavorilo con 
truMvigliolo awfiiio , e die egli lo ciede un clipeo «mi- 
to . Mi quanto » si latta antiihiilr mi re Ha no illuni mo- 
livi di dubitarne, tra* qu ili principalmente U prospettivi 
di quel paefe con albeti, e alni pubblici edifici io lonta- 
MUi quantunque fia male muli, nienttc una tal atte iit 
cjue'timpi non tia conofciim . Tialatcìo di dire le pitami- 
di, ed alne cole lapprcl'enoiovi, che «Ilota non etìltcvano . 

Vug o finalmei.te (. ggnii g' re , die nel Tomo V. del* 
l' anttchiià d' Ercolino , o Cu il primo de' bronci vi e nel 
finale della Tavola Vili- a p-g. 40. un clipeo nel quale 
vi è (colpirà una iella . Olile alle congetture, che gli eru- 
ditili mi Elpofitoii delle Antichità Ercoline! fanno (opra 
quello monumento? io n'azzarderei una mia, ed è the la 
ietta di quello Clipeo rappresoti Augulto. Mi 6 rende.. 
Ciò verifimile dalla maniera di portare i caprili, die ufi. 
va in que' tempi, e principilmcntc dalla raflomigliani-j 
colle medaglie di quitto Imperatore battute da i TiiutH 
viri monetali. 

Ma non palliamo più o[tre,e concludiamo, che dal Sa 
qui detto sii i Clipei fi può comprendere, che non lenza 
ragione il noltro monumento potrebbe ihiamaiJi col nome 
di Clipeo votivo. Chi poi lo voleffc chiamar Cotto co ppa , 
credo che non farebbe del tutto da riprenderli, per avere 
quel cerchio a! di iono- alto due dita die li ferve di pie- 
de. Inoltre l'tfftr in tanio pregio) appretto gli Amichi i 
lavori iftoriati per nfo delle mente, come c'infegna Vir- 
gilio £0 . hgtnr ttrgi*tnm mn/b c&lataqsi ir awrn -, Far. 
tìa faffa [mimi* &c. E umilmente ancora Txebeiiio Pol- 
lione (1) parlando di Calfumi» moglie di Tuo Tiranno- 
elice, che ella avea tra i fuoi preziofì arredi un piatto i- 
fioriaro di cento libbre d'argento, dove v'erano (colpite 

fOYIrriT. tib. 1. A-en. v. 

\%J Trek Pulì. Trig. Tjrin. de Tilo pig. ut- Une marnn OiepM'tiiti'l*. 

tuifli f-'hìiilur. Hill ln-trm In-Ijin lil>nr*m 'rimi , r>j« fitlìfU (Utile 
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le azioni de' Tuoi antenati • Simili (otta di monumenti fu- 
rono in ulo nel fuori; imeneo delle belle un, vedendole, 
ne ancora intigni lavori jftoriiri , t ({tuli nietconG in ma. 
ilia in Roma per la folenniti -del Giovedì Santo, ed itu 
Firenze per il giorno iellivo di !>, Jìetnardo. Le iuttjmp- 
pe avranno fervilo :probabjl mente ^uafi aU'ifteHb ufo, n, 
cui noi ce ne ferviamo prefentewente . La parola latina 
che loro può carrilpondere ti è Fron*lfidariam , pcitie il 
difeo era uno de i folin piatti per uto delle nenie, tome 
lo dimolìra Polluce (i) duendo : / q/afi cbt fi goitguae fi- 
-frtt Iftattfc gli chiamerai comanemtnti fafi d' arguito, e, 
d' oro ; ma quelli fascialmente fot , che ih/amate difebi , gii 
chiamerai f ietti • a tondini d' argento. 

.'Del Pro mu Ili da no poi ce ne da U spiegazione Ulpij- 
110 nei Dtgefli (1) cosi efpnmcodolì ; Ma a chi fieno lattati 
qatjli Legali di uajì ne' quali non folamente ni jì eonte Vi- 
gano qne' •vafi che riceieno in fe qualche afa di preparati) 
per mangiare, etere ■ ma quelli ancore, che fojlengano qual- 
che afa , ed in eenfegnta^g vi fi consentano le jeodelte , i » 
fromulfidari . 

V elegante Petronio (j) ne di. Diottra uno .degli ufi da 
Promullìdari > o delle lortocoppe, come .-comunemente da 
noi fi chiamano', dicendo ; Caetemm sn promulfidati afillas 
erdt Corìntbint emù» bifaceio fofirar , gai ìabtbat olimai ì* 
altera f arte albat , in altera uigrat . .Cioi , del rimanenti 
n' era ma' afiaelk Corintie nel f romp fidare- , o Ibitotoppa,. 
che vogliain dire , /offa con le hifaccie v velli quali dì fi 
sonitnervano ,da awa forte aliut bianchi, dall'altra- olive ne- 
re. Vale a .dire V era un' afinello per ornato della Men- 
fj fatto <Si bronzo -Corintio, carico da una pane, e dall' 
altra delle, hilaccìe , nelle .quali v' erano polle dell'olive 
■bianche, e nere. Qurflo afinello femva , (■ome a dì noftii 
■per ultimo lcrvizio di tavola detto .dai franteli Qtffwt ■ A tal 
- ; i--. ." ir, „;■! , . .■ ■ . _ ufo-, 

CO Jal- Pulì. Onnni, Ut.*. Stfrra.S,. cip. ti. V.-X, , r-ist mn/ii raijiOTira- 

1-1 ■ i i i . I. ... 

(.) Ulpju. Iib. m. Di S elÌ. Tu. i. l r ,;. ,°. Pi : , ; . ,„. -W & sui iw"-. fin U- 
t ir, , ma falum !• .nMAwuor , .»« •UqxtÀ ti fi nòfìvH , eitnH l>W- 

jz^un^mT* * *"* ***** ' * *• t* * 

(|J Pciron. in, (k;. cip. j». .■..,.._■. 
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ufo di Dtff'rt* conformo ci Witti ['lutarci» f», -farà Itam- 
fornata netto. fbUMtf* MN [«/ lenfy dell' a/fedn A Gac 
tugiie ] k »o«a A /«r<j a foggia di astila Città , ri 

injìguta eoi nome di dartagitè ; quejtd torta era fina tnejfa 
ia ta-vola, perchè le fiffe data il faeea da' Ca'ira. tati .. 

Due tottocoppe lotto pervenute a mie nou/.ia i,i) , « 
pare che. abbiano Ictvito follmente a qucit' aia , non t into 
iomc lo djmollra quel gir» del piede pollo di folto, che 
fcrviva per collocarle f.ipta delle [avole, quanto per non 
elTeici elprrff» in effò qualche -bullo, a qualche azione di 
qualche Principe , o gljfl iPcrto ti aggio, per poterle carat- 
reitzzare con qualche licutezza per un Clipeo vqiito. Udì 
di quelle fottocoppe *r* nrw volt* nel Muleo del Signor 
Conte Pichini Imolefc ; m* ora ftata acquiltata dal 
chiariamo Padre Matteo Luigi Canonici Gcliiiti. In ella, 
vi è efprefTa la favola d' Ercole giovine, che foffoca il 
LvOne Nemeo. Onde non p,r probabile che quello mo- 
numento pofTa eiìtr férviro ad altro ufo che di fotiotop. 
pa . Se non fi voleri? credere che quelta favola alluda alle 
ifrenate pazzie dell" Irnperator Commodo, il quale, come 
ciafcun sà ■ affettava la- divinità d' Etcole , come in molte 
fue medaglie polliamo oflervare : Pollo ciò potrebbe al- 
lora credei lì che puff* effer fervilo per ufo di Clipep vo- 
tivo , e dedicato alfa mlana ambizione di quello Impera- 
tole, ("vanito di farla da Ercole,* daGkdutore (j-J t 

Quella fottocoppa È d'argento, ha di pefo dieci Ub- 
bie, 'ed e di diametro un palmo Romano, e nove dita e 
meizo, to non ho veduto che ì* llampa di queft» fotto- 
coppa, pereti non poiT» giudicar ficuramenre del lavoro ; 
ContuttoticV dalla figura , e dall' ornato che v' è attorno la 
crederei Involo de' buoni tempi. 

L'alita fottocoppa lu trovata, faranno quìndici anni 

! ftl , 




in dici, fono il monte Qelio nel clivo di Scauro vicino, 
alla vigni Carnovaglia. Quella prefenrc mente per la mu- 
nificenza dell' immollai Pontefice Benedetto XIV. efille 
nel Mufeo Grifliino della Libreria Vaticana, da lui for- 
mato) e di prcgievuli monumenti arricchito. Ella £ di dia- 
metro poco meno di due palmi architettonici , c di pefo 
cinque libbre in circa : Ha dalla patte di forro ut cerchio 
alto due dita, che ferve di piede, per ufo di collocarla fo- 
pra la tavola : Ha di folto ancora un rampinetro d'argen- 
to quifi coerente all'orlo, e quello era adoperato per »t. 
laccarlo alla muraglia, Nel centro della lotiocoppa vi i 
(Volpila una figura iqueiìre, che uccide un Cinghiale . U 
Sig, Commcndalòr Vettori di felice ricordanza, tanto be- 
nemerito della Letteraria Repubblica, e tanto ilìuib-e nel- 
la faenza antiquaria , erede dello fpirico, e dclfapere dtl 
Tempre memorabile Pier Vettori fui afeendeote, è di fen- 
timento, the abbia fervilo per clipeo votivo, e per ufo di 
fottocoppa: e congetturai che la figura eque-fìre fia Dio- 
cleziano, ed il Cinghiale fu Apro, e che alluda all' ucci- 
sone d'Apro Prefitto del Pretorio , fatta con le fuc mani 
da quello Imperatore : della quale azione ne parlano molti 
Scrittori della Storia Augufta (ti. Non pollo negare, che 
quella non ira un* ingegno fi II ma congettura di sì in/igne 
Letterato: Ma il non aver potuto intendere dal medefimo, 
che il volto della figura equdtre uccidente il Cinghiale 
abbia qualche rafiomiglianza con Diocleziano, mi fa al- 
quanto dubitare ; onde io (arci d'opinione, che quello mo- 
numento fia fervito follmente per ulo di fottocoppa. 

Da luttociò, eh: ho fin qui ragionato fi può conclu- 
dere, che il nollro fingolariUimu , e prcziolìllimo monu- 
mento ppITa forfè anche col nome di fottocoppa chìamstiT, 
per quel cerchio che Uà lotto, che avrà Itrvito per polar- 
io fopra delie tavole. Ma le fi rifletté poi all' ilcrizione, 
e agli Eroi in effo rapprt l'untativi , mi lufingo che tutti con- 
correranno nei mio fcntimento , che fia fervilo per ufo df 
clipeo votivo, e fitto in Ravenna in onore, come abbiam 
detto, dell' inclito Ptrfonaggjo /Uparcptr la contiguità- 
Vittoria conno Giovanni 'tiranno. ' IN- 
(i) FI. Vopif. inNumer. pig.,»j. Vedi incoia Euiropo Lb. j. Piolo OioGo llb. 
caji.tj. tSeteAurelioVitioreflic. 
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AGGIUNTE, ED ERRORI DA CORREGGERSI 

Octtrfi nella Stampa. 

ERRORI CORREZIONI 

Pag. 14. io fine delle noie Amegifeh Aruegifcfo 

Pag. 15. v, 19. Ardaburio Tentando Se. Benché in mite r Edizio- 
ni , che 10 ho veduto ifcllc Opere di CaflWoru, c partico- 
larmente dell* ultima edizione di Venezia del 1719. in due 
tomi in fot. fi lesqa Ardabmw . Neil' edizione peiò di Fi- 
renze dell' Epitome della Storia Romana nel tomo fecondo 
della Cronica di Caffiodoro a pag. £24. fi legge Arabundo ; 
Un Cajf. A, sbandai imperituri liniiins C', E, fimilraenre anco- 
ra nel Commentario di Giovanni CufpTiiiano fopra Cafliodo- 
10 a pag. 455. dell' edizione di Francforr del toor. in foglio. 
Molti tono gli argomenti per provare che non lì deve legge- 
re Ardaburio , i quali Omo fupertfai di riferire; mentre Con 
(urte ragioni il Chiarini mo P. Pagi nel voi. %, fopra il Baro- 
nio all' anno 46J, pag. 378. ci dimoiira che non fi deve leg- 
gere Arduburì», ma Arvando : onere cadrebbe del tutto ta_, 
mia congettura fopri Ardaburio che tenNuTe d' uuirpar l'im- 
pero . 

Pag. io, v. j. aggiungi , vedi Stefano alla parola rjan il quilej 
cita Omero, Senofonte , e Plutarco; vedi ancora il e. Lupi 
nel!' Epitaffio di S. Severa, il quale a pig. ifl. riferifee un'j- 
fcihiooe iti Vidurmo Piar KlUmn*S qui iixvt A,i. XKXP2I. 
IH. X. D. X. 

Pag. 31. v. j. ci ingratitudine e dell* ingratitudine 

Pag. J4- v.17. aggiungi , de 11' Oiìracifmo o d' altra loro condanna. 

Pag, 34. in fine; mactiinaflero maccbinafTero 

Pag. i7- v. 14. centotrenta eentotrentatre 

Pag. 30. in fi,ie delle noie, Oftris Ofiry» 

' Pag. 4 *. v. j. delle nore firn fatre 

Pag. J2i 'O fi;l « "«■ Ectlcfia ui Etclcfiat 

Pag. 6$. v. crinlacrare gli feudi eonfacrare i clipei 

Pag. 70. in fine dvllc nnte Spirante fpirantei 

Pag. 71. nel principio delle note deve finire il verfo/W» hnnere. 

Pag. t 



te 

ERRORI CORREZIONI 

Pag. 9. Pref. v. 11. rimprovero rimproverato 

Pag. ij. Pref. v. ,11. aggiungi, «alafciato di ripetete forfè quel- 
lo che ec. 

Pag. 15. Puf. v. i». ed il libro e del libro 

Pag. 16, Pref. v. ti. fembraru Sembralo. 

J* ag. 16, Pref. v. 30. leggano leggono 



IL FINE. 
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